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Amico  pregiatissimo . 

Mi  sono  grati  i  vostri  caratteri ,  ed  ancor  più  l’amicizia  , 
che  vi  consiglia  a  richiedermi  notizie  del  mio  viaggio ,  e  ; 
de’  miei  consueti  studj  .  ; 

Mi  diressi  da  Roma  alla  volta  del  Lazio  quando  sor-  ; 
geva  il  sole  dal  Tuscolo  di  fronte  al  mio  cammino,  e  span-  ■ 
dea  i  suoi  raggi  sulla  vasta  campagna  .  Lunghe  strisce  di 
aquidotti  arcuati  si  distendono  nella  pianura  sparsa  di  rui- 
5  ne  di  templi  ,  di  tombe  ,  di  edifizj  .  Vi  pascono  d’intor- 
no  gregge  ,  ed  armenti  numerosi  ;  il  belato  ,  ed  il  muggito 
§  rompono  quell’  antico  silenzio,  e  rare  volte  vi  s’ode  il  suo- 
k  no  di  voce  umana.  Sono  i  confini  della  vista  il  mare  a  de- 
q  stra,  di  fronte  Alba  ,  ed  il  Tuscolo;  poscia  piegando  a 
b  manca ,  il  colle  Tiburtino  delizia  di  Adriano  ,  e  quindi  il 
Soratte  sacro  ad  Apollo  ;  ciascuno  de’  quali  oggetti  desta 
nell’  animo  erudite  commozioni .  £  come  una  romana  qua¬ 
lunque  siasi  contemplando  la  pendice  Albana  che  si  disten¬ 
de  nel  mare  ,  può  non  ricordarsi  ,  che  dietro  vi  è  il  Lazio, 
e  non  cadérle  in  mente  il  regno  pacifico  de’  Laurenti  ,  poi 
bellicoso  per  l’arrivo  di  Enea?  il  regno  di  Alba,  ed  il  com¬ 
battimento  de’Trigemini ,  che  gli  diè  fine?  La  presenza  del 
Tuscolo  a  chi  non  rannnenterrebbe  che  fu  patria  del  severo 
Catone  ,  e  che  Tullio  vi  scrisse  le  sublimi  sue  questioni  ? 

Ma  le  ruine  delle  tombe  già  rivolgeano  i  miei  pensieri 
alla  via  Appia  ,  intorno  alle  quali  arava  il  bifolco  ,  e  mi 
portava  a  contemplare ,  che  alla  fossa  Cluilia  cinque  mi¬ 
glia  fuori  di  porta  Capena  verso  Alba  ,  avvenne  l’incontro 
di  Coriolano  colla  madre  ,  del  qual  luogo  non  rimanea 
vestigio  fino  da’5  tempi  di  Livio  .  Più  fortunati  noi  de’  no¬ 
stri  maggiori  abbiamo  scoperta  poc’anzi  Gabj  sulla  via 


Prenestiua  a  cento  stadj  appunto  da  Roma  ,  quant’era  la 
sua  distanza  come  afferma  Dionisio  ;  di  questa  città  rino¬ 
mata  per  1’  educazione  di  Romolo  e  Remo  ,  per  T  alle¬ 
gorìa  de’ papaveri  troncati  da  Tarquinio ,  grande  ,  popo¬ 
losa  ,  illustre  ,  poi  deserta  a  tempi  d’  Augusto  ,  ora  pei 
monumenti  scoperti ,  per  le  sculture,  e  pel  ritratto  di  Cor- 
bulone  incognito  fino  a  questa  epoca  ,  non  solo  ne  cono¬ 
sciamo  il  luogo,  ma  impariamo  ch’essa  quindi  risorse  all’ 
antico  splendore. 

Nel  trapassare  il  Tuscolo  mirai  l’Aricia,  rammentan¬ 
domi  che  Lucano  ,  e  Marziale  la  denominano  selvosa  ,  an¬ 
che  oggidì  meritevole  di  quell’aggiunto  ,  perchè  la  maestà 
delle  sue  piante  è  modello  a’  dipintori  . 

Proseguendo  il  caluminolo  meditava  l’impero  del  tem¬ 
po  nella  vastità  del  Lazio  già  sparso  di  genti  ,  e  città  fa¬ 
mose  ,  la  cui  gioventù  era  il  nerbo  delle  romane  legioni  . 

Giunta  al  Labico  ora  Valmontone  ,  mi  si  risvegliò  la 
memoria  degli  scudi  dipinti  ,  dai  quali  secondo  Virgilio 
eran  distinte  quelle  genti  nell’  esercito  romano . 

Con  queste  dolci  perturbazioni  sono  giunta  in  Feren¬ 
tino  al  declinare  del  giorno  ,  ed  a  voi  amico  degnissimo 
ho  avuto  il  coraggio  di  descrivere  me  stessa  più  che  i  luo¬ 
ghi  veduti .  Anzi  prendendo  lena  dalla  vostra  compiacen¬ 
za  ,  penso  di  sottoporre  all’  erudito  vostro  discernimento 
le  riflessioni  che  in  seguito  mi  accaderà  di  fare  nel  mio 
viaggio  per  queste  contrade  del  Lazio  .  Già  il  circuito  del¬ 
le  mura  di  Ferentino  ini  reca  tale  maraviglia  che  bramo  di 
osservarle  con  ispeciale  accuratezza ,  e  m’invita  insieme  a 
dimorarvi  alcun  tempo  l’ amenità  del  luogo  . 
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Sorge  Ferentino  sopra  un  colle  d’onde  si  scopre  all’ 
oriente  l’ubertosa  pianura  di  Frosinone,  ed  il  monte  Ra- 
dicino ,  ora  quasi  tutto  vestito  di  olivi  ,  ove  si  dice  esi¬ 
stesse  un  tempio  dedicato  alla  Fortuna  .  Alle  radici  di 
questo  monte  si  estolle  un  antico  bosco,  nel  quale  vi  ri¬ 
corderete  aver  letto  in  Livio  ,  che  si  radunavano  le  diete 
ed  i  concilj  de’Volsci  con  Tarquinio  Superbo  ,  e  quindi 
si  concluse  il  memorabile  trattato  fra  i  Romani  ed  i  Lati¬ 
ni .  Il  fonte  detto  della  Maddalena  che  scende  dal  colle  , 
è  quello  stesso,  in  cui  per  decreto  dell’assemblea  Latina 
fu  miseramente  sommerso  Turno  Erdonio  dell’  Arida .  Di 
qui  non  lungi  scorre  la  fontana  olente  ,  riconosciuta  salu¬ 
berrima  dagli  antichi  Romani  ,  che  presso  quella  costrin¬ 
sero  pubblici  bagni  contro  l’ infermità  della  lebbra . 


A  mezzodì  signoreggia  l’ampia  catena  degli  Appenni¬ 
ni  ,  che  rivestita  di  foreste,  e  sparsa  di  piccioli  paesi,  di¬ 
vide  la  provincia  Marittima  da-  quella  di  Campagna  . 

A  ponente  si  stende  un  piano  di  circa  trenta  miglia  alla 
direzione  di  Roma  ;  ed  a  tramontana  si  presenta  la  ricca 
Anagni  co’suoi  monti,  ed  il  Castello  di  Fumone  . 

A  piè  di  Ferentino  una  variata  quantità  di  amene  col¬ 
linette  ,  parte  fruttifere ,  e  parte  incolte  si  succedono  con 
piacevole  irregolarità . 

Vi  basti  per  ora  questa  generica  descrizione,  che  sarà 
tosto  seguita  da  pià  esatte ,  e  precise  notizie  . 

Non  mi  lasciate  priva  intanto  di  vostre  nuove ,  affin¬ 
chè  nulla  resti  a  desiderare  nella  tranquillità  di  questo  ame¬ 
no  soggiorno  a  chi  tanto  vi  ha  in  pregio ,  siccome  la  vostra 

Serva  ed  Amica 
Marianna  Candidi  Dionigi  . 
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Amico  pregiatissimo  . 

Vi  comunicai  nell*  antecedente  mia  lettera  la  meraviglia 
in  me  destata  alla  vista  delle  mura  antichissime  di  Feren¬ 
tino  .  Avendo  su  ciò  interrogato  alcune  persone  erudite  , 
mi  venne  risposto  ,  che  in  molte  Città  di  questi  contorni  ve 
ne  esistevano  delle  altre  consimili ,  onde  concepii  tosto  il 
pensiero  di  portarmi  a  visitarle  .  Giunta  in  Anagni  capita¬ 
le  degli  Ernici ,  non  vi  trovai  che  gli  avanzi  di  una  fabbri¬ 
ca  del  tempo  dei  Romani,  che  vien  detta  il  Teatro,  ed 
una  parte  dell'  antico  bagno  de5  Romani  medesimi .  Mi  di¬ 
ressi  quindi  alla  volta  di  Alatri ,  e  per  quelle  solitarie  con¬ 
trade  andava  meco  stessa  volgendo  gli  eruditi  colloquj  fra 
noi  tenuti  col  nostro  comune  amico  il  Card.  Erskine ,  nei 
quali  egli  m'istigava  a  portarmi  a  vedere  le  antiche  mura 
Alatrine  ,  ed  io  affidata  al  di  lui  fijio  discernimento  ,  e  al¬ 
le  di  lui  estese  cognizioni ,  attendeva  con  impazienza  l’op¬ 
portunità  di  trasferirmi  in  questi  luoghi  ;  ed  in  fatti  non  so 
spiegarvi  quale  stupore  mi  cagionasse  l5  aspetto  di  quelle 
mura ,  che  secondo  le  mie  osservazioni  istoriche  fatte  su¬ 
gli  autori,  suppongo  costruite  dai  Pelasgi ,  e  che  ora  ven- 
gon  dette  opera  Ciclopea  per  denotare  la  grandiosità ,  e  ro¬ 
bustezza,  con  cui  vennero  fabbricate  .  Si  veggono  essere 
nella  costruzione  simili  a  quelle  di  Ferentino ,  ma  più  gran¬ 
diose,  e  più  pulite.  Alcune  vie  sotterranee,  poche  lapidi 
latine ,  e  niun’  altra  cosa  degna  di  riguardo ,  mi  occorse 
vedere  in  quel  municipio  Romano  .  Era  di  già  prevenuta  , 
che  le  mura  di  Arpino  fossero  inferiori  a  queste  di  cui  io 
ho  parlato ,  ma  il  desiderio  di  toccar  quella  terra  patria  di 
Cicerone  e  di  Mario  mi  vi  condusse  .  Sebbene  la  Città  di 
Atina  abbia  molto  figurato  nei  tempi  andati ,  per  cui  Vir¬ 


gilio  la  disse  potente,  pur  non  vi  abbiamo  ora  che  poche  0 
fabbriche  Romane  j  ma  una  quantità  di  lapidi  conferma-  | 
no  la  sua  passata  grandezza  .  g 

Avendo  cosi  arricchita  la  mia  cartella  di  alquanti  di-  § 
segni  ,  e  di  oggetti  tutti  inediti  ,  ho  formato  il  progetto  ò 
di  trasmetterveli  corredati  dalle  poche,  ma  necessarie  noti-  ò 
zie ,  relative  a  queste  Città  del  Lazio  ,  dette  per  tradizione  ò 

Città  di  Saturno  .  9 

o 

Questo  nome  mitologico  non  dee  confondere  le  istori-  0 
che  verità  colla  favola ,  giacché  s’intende  attribuire  la  fon-  g 
dazione  delle  Città  sopraddette  a  quello  stesso  Saturno  ,  di  g 
cui  parlando  Tertulliano  dice  nella  sua  Apologia  cap.  io.  § 
„  Perquanto  la  tradizione  c’insegna,  Diodoro  Greco,  Tal-  J 
„  lo  ,  Cassio  ,  Cornelio  Nepote ,  ed  ogni  altro  commenta-  9 
„  tore  non  conobbero  Saturno  se  non  che  per  un  uomo  .  o 
„  Se  ne  cerchi  gli  argomenti ,  io  non  ne  ritrovo  più  fedeli  | 
„  che  presso  la  stessa  Italia  ,  nella  quale  Saturno  dopo  va-  Ó 
„  rie  spedizioni ,  e  dopo  la  sua  dimora  nell’  Attica  ,  risie-  g 
„  dette  „  .  In  tale  opinione  convengono  quasi  tutti  gli  auto-  2 
ri ,  che  dell’  antica  istoria  hanno  trattato  .  Vi  rammente-  g 
rete  quel  passo  d’Aurelio  Vittore  nel  fine  delle  di  lui  ope-  i 
re  ,  ove  dice ,  che  l’origine  delle  Romane  genti  si  riconosce  ì 
da  Giano  ,  e  da  Saturno  loro  fondatori  ;  e  poco  appresso  ò 
dopo  aver  citato  varj  scrittori  in  conferma  della  sua  prò-  9 
posizione  ,  aggiunge  esser  certo ,  che  il  primo  Giano  ve-  | 
nisse  in  Italia  ,  e  regnando  sopra  le  genti  indigene  ed  in-  g 
colte  ,  giunto  in  Italia  stessa  Saturno  profugo  dal  proprio  g 
regno  ,  che  fosse  ospitalmente  da  lui  ricevuto .  È  noto  al-  ì 
tresl  che  Macrobio  scrive  nel  lib.  primo  de’ Saturnali,  che  | 
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Giano ,  e  Saturno  regnarono  concordemente ,  e  fabbrica- 
rono  insieme  i  vicini  castelli .  Da  ciò  può  derivare  la  co-  ; 
stante  tradizione,  che  le  Città  di  Anagni ,  Ferentino ,  Ala-  ; 
tri,  Arpino,  ed  Atina  siano  state  fondate  da  Saturno.  Non  ; 
vi  deve  recar  meraviglia  amico  pregiatissimo  ,  se  mi  sono 
indotta  a  ricercare  negli  autori  queste  notizie  ,  avendomi  a 
ciò  invitato  la  remotissima  antichità  degli  oggetti  veduti  .  ; 

Se  le  citate  autorità  asseriscono  aver  Giano ,  e  Satur-  ] 
no  regnato  i  primi  nel  Lazio ,  non  trovo  però  chi  con 
egual  certezza  affermi  quali  fossero  in  quel  tempo  i  coloni 
del  Lazio  medesimo  .  Plinio  suppone,  che  vi  abitassero  in 
diverse  età  successivamente  gli  Aborigeni,  i  Pelasgi,  gli  ; 
Arcadi  ,  i  Siculi ,  gli  Arunci  ,  ed  i  Rutuli .  Xenofonte  j 
suppone ,  che  questa  parte ,  che  ora  si  chiama  Italia  ,  fosse 
nei  primi  tempi  posseduta  dagli  Oenotri;  Omero  nell'Odis¬ 
sea  dai  Lestrigoni .  Alcuni  vogliono  ,  che  i  Siculi  barbari  ; 
popoli  siano  stati  i  piò  antichi  fra  gli  altri ,  ed  occupassero  ; 
le  parti  occidentali  dell'  Italia  .  Altri  hanno  distinto  gli  : 
Aborigeni  dagli  Abberrigeni;  ma  come  riflette  Aurelio  Vit¬ 
tore  non  è  che  la  stessa  nazione  . 

Terminerò  volentieri  tali  questioni  attenendomi  al  pa¬ 
rere  del  gran  Dionisio ,  che  con  tanta  critica  ne  ha  parla¬ 
to  nelle  sue  antichità  romane ,  dicendo  „  I  Siculi  barbari 
„  popoli  occuparono  i  primi  il  Lazio  .  Se  poi  nel  tempo 
„  precedente  l'abitassero  altri  coloni ,  o  fosse  incolto ,  niu- 
„  no  lo  può  assicurare  .  Alquanto  dopo  ,  cacciati  con  lun- 


„  ga  guerra  gli  antichi  possessori,  l’abitarono  gli  Aborigeni, 
„  i  quali  vissero  da  principio  ne’  monti  senza  recinti  di 
„  mura  ;  ma  poiché  i  Pelasgi  ,  e  alquanti  Greci  ad  essi 
uniti,  soggiocarono  i  circonvicini,  fortificarono  molti  ca- 
„  stelli  ,  e  s'impadronirono  di  tutto  quello  spazio  di  terra, 
„  che  chiudono  il  Liri ,  ed  il  Tevere  ,  l'istessa  gente  occu- 
„  pò  in  seguito  quelle  regioni  cangiando  soltanto  i  nomi, 
„  e  mantenendo  però  quello  sempre  di  Aborigeni  fino  ai 
„  tempi  della  guerra  Trojana ,  quando  dal  Re  Latino  furo- 
„  no  chiamati  Latini.  Ma  alcuni  dottissimi  scrittori  roma- 
„  ni  ,  e  fra  questi  Porcio  Catone,  Cajo  Sempronio,  ed  al- 
„  tri  attestano ,  essere  que’  popoli  partiti  dalla  Grecia  mol- 
„  te  età  innanzi  la  guerra  Trojana  ,  ma  non  dimostrano 
„  da  qual  nazione ,  o  città  ne  venissero  .  Per  tanto  è  in- 
„  certo  ,  come  assicurar  si  possa  la  verità  di  tal  cosa  . 

Tornerò  nuovamente  in  ciascuna  delle  suddette  città 
per  confrontare  i  disegni  già  fatti  ,  e  per  osservare  con 
accuratezza  maggiore  ogni  cosa  notabile  ,  che  vi  sia  re¬ 
lativa  al  mio  assunto  . 

Non  vogliate  però  supporre  mio  dotto  amico,  eh'  io 
deviando  dal  consueto  esercizio  della  Pittura  osi  attribuir¬ 
mi  l'erudizione  antiquaria  senza  averne  fatto  gli  studj  fon¬ 
damentali  .  Permettetemi  solo ,  che  vi  esponga  le  mie  ri¬ 
flessioni  ,  in  quanto  esse,  come  già  dissi  ,  sono  necessa¬ 
rie  alla  spiegazione  dei  disegni,  che  vi  trasmetto,  e  cre¬ 
detemi  sempre  vostra 

Serva  ed  Amica 

M.  D. 
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Amico  Pregiatissimo  . 

M  i  determino  a  dar  principio  alle  mie  riflessioni  relative 
ad  alcune  città  del  Lazio  ,  ed  individualmente  a  Ferenti¬ 
no  ,  Anagni  ,  Alatri  ,  Arpino ,  ed  Atina  come  già  dissi, 
le  quali  voglionsi  credere  fondate  dal  Re  Saturno  profu¬ 
go  .  Mi  astengo  con  pena  di  parlare  delle  mura  di  Pale¬ 
stina  ,  di  Cora,  e  diSegni,  ove  due  ben  costruite  porte 
di  figura  acuminata  ,  composte  di  grosse  pietre ,  a  mio 
parere  dimostrano  un  qualche  avanzamento  dell5  arte ,  in 
confronto  delle  mura  delle  suddette  città,  delle  quali  mi 
dispongo  a  trattare,  sebbene  la  maniera  del  fabbricato  sia 
la  medesima  .  Debbo  altresì  tralasciare  di  far  menzione 
di  Norma  ,  le  di  cui  mura  sono  composte  di  così  smisu¬ 
rati  macigni  ,  che  meriterebbero  esser  distinte  con  parti- 
colar  descrizione  .  Ho  preferito  di  attenermi  alle  sole  cin¬ 
que  Città  Saturnie  ,  ed  a  quelle  rivolgere  ogni  mia  cura  , 
stimando  più  utile  il  dare  una  giusta  contezza  di  poche 
cose ,  ma  esattamente  osservate  ,  che  una  idea  troppo  va¬ 
sta  ,  e  generica  di  tutte  le  antichità  del  Lazio  . 

Mi  vedete  adunque  disposta  a  penetrare  nella  più  re¬ 
mota  antichità  all5  aspetto  di  questi  avanzi  di  essa  ;  non 
già  eh5  io  presuma  possedere  vasto  corredo  letterario  per 
insegnare  altrui ,  ma  solo  per  onesto  desiderio  d5  istruire 
me  stessa  .  Nel  che  panni  eh5  io  possa  ottenere  qualche  sod-, 
disfazione  ,  bastando  a  tale  effetto  scienza  non  maggiore 
che  quella  di  quanto  è  scritto  dagli  antichi  su  questa  fa¬ 
mosa  regione  .  Mi  conforta  di  più  il  considerare  ,  come 
talora  gli  stessi  antiquari  più  dotti  formino  sistemi  ideali, 
trasportati  dal  soverchio  sapere  in  un  laberinto  di  con¬ 
getture  .  Nella  mia  placida  mediocrità  avrò  almeno  il  van¬ 


taggio  di  non  incorrere  in  tale  difetto  .  Accogliete  in  fine 
di  buon  animo  i  miei  tentativi  ,  qualunque  sia  per  es¬ 
serne  il  risultato  . 

Incomincio  dalla  città  di  Ferentino  ,  come  fra  tutte 
ragguardevole ,  perchè  soleva  in  questa  convocarsi  l’assem- 
blea  generale  del  Lazio  in  ogni  affare  di  comune  impor¬ 
tanza  .  Così  avvenne  il  decimoquinto  anno  dopo  la  distru¬ 
zione  di  Alba  ,  quando  i  Latini  deliberarono  sottrarsi  all5 
Impero  de5 Romani  nel  Regno  di  Tulio  Ostilio.  Così  re¬ 
gnando  Tarquinio  Superbo,  qui  si  adunarono  ben  due  vol¬ 
te  per  la  guerra  contro  di  lui  intrapresa  .  Così  sotto  il  con¬ 
solato  di  Postumo  Cominio  ,  e  di  Tito  Largio  qui  pure 
decretarono  i  Latini  la  guerra  contra  i  Romani  .  Poco  do¬ 
po  la  confermarono  in  altra  Assemblea  qui  tenuta  .  Tali 
cinque  sessioni  riferisce  Dionisio  e  Livio  fa  pur  menzio¬ 
ne  di  quella  convocata  al  tempo  di  Tarquinio  Superbo  . 
Soffrite  questa  pompa  di  erudizione  come  necessaria  a  giu¬ 
stificare  la  mia  compiacenza  di  scrivervi  intorno  alla  ca¬ 
pitale  delle  adunanze  di  trenta  città  ,  quante  formavano  la 
lega  dei  Latini  . 

Venendo  ora  alla  costruzione  delle  mura  antichissi¬ 
me  di  Ferentino  composte  di  grosse  pietre ,  tagliate  in  po¬ 
ligoni  irregolari  ,  ben  connesse  fra  loro  senza  cemento  , 
veggo  non  somigliare  nè  al  modo  Greco  ,  nè  al  Romano  , 
nè  all5  Egizio ,  nè  fors’anco  all’Etrusco  da  noi  conosciu¬ 
to  in  Ansidonia ,  ossia  Cossa ,  ed  in  Volterra  .  È  spera¬ 
bile  ,  che  il  Signor  Ab.  Petit-Radel  per  mezzo  delle  sue  in¬ 
defesse  ricerche  giunga  a  rinvenire  in  qualche  parte  della 
Grecia  alcun  avanzo  di  Monumenti  di  opera  Ciclopea  j 
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sebbene  leggiamo  in  Dionisio  che  fin  dal  suo  tempo  non 
rimanevano  piìi  in  Grecia  edificj  fabbricati  secondo  1’  Ita¬ 
liana  maniera .  Vi  è  luogo  a  supporre ,  che  il  perfetto  modo 
di  costruire  allora  in  Italia  fosse  l’Etrusco  ,  giacché  meri¬ 
tò  d’essere  prescelto  da  Temistocle ,  onde  innalzare  a  quel¬ 
la  foggia  il  Pirèo  -,  ma  ,  come  riflette  lo  stesso  Dionisio  , 
ne  imitarono  gli  Ateniesi  la  solidità  ,  ma  non  l’eguaglia¬ 
rono  ;  ond’è  che  non  esistevano  più  al  suo  tempo ,  come 
già  dissi  ,  avanzi  dello  stesso  Pirèo  ,  benché  fabbricato  po¬ 
steriormente  . 

Considerando  in  confronto  con  quelle  di  Volterra  le 
mura  del  Lazio  ,  si  discerne  esser  queste  più  antiche  , 
mentre  vi  si  scorge  l’arte  meno  raffinata. 

Nè  l’eleganza  ,  nè  la  bellezza  sembra  fosse  l’oggetto  * 
di  quegli  antichissimi  popoli  ,  ma  piuttosto  1’  utile  ,  e  ia  ; 
solidità  .  Congetturo  ,  che  secondo  la  naturale  figura  dei  ; 
massi  informi  ne  tagliassero  economicamente  i  lati  in  li¬ 
nee  rette  ,  formandone  tanti  poligoni  ,  affinchè  si  unisse-  « 
ro  a  tocco  colle  pietre  inferiori  e  laterali  senza  alcun  or-  1 
dine  .  Quando  le  dette  pietre  non  combinavano  in  tutti  ! 
i  lati  ,  vi  ponevano  un  tassello,  onde  chiudere  il  vano  che  3 
rimaneva  fra  esse,  (  come  lettera  A)  nel  qui  annesso  disegno.  . 

È  da  considerare  però  ,  che  sebbene  non  lo  richie-  ; 
desse  la  figura  delle  pietre  ,  vi  formavano  un  incastro  ,  ; 
(  come  lett.B ,  )  onde  si  legassero  gagliardamente  fra  loro ,  j 
e  fosse  per  tal  modo  concatenato  il  tutto  della  fabbrica ,  1 
che  nè  anche  il  tremuoto  potesse  scioglierne  la  costruzio¬ 
ne  ;  il  che  si  vede  negli  avanzi  di  quelle  mura ,  demolite 
forse  a  bell’agio  dai  conquistatori  ,  e  non  già  slegate  dal 
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tempo  .  Potevano  altresì  dirsi  immuni  dalle  offese  di  quel-  | 
la  macchina  devastatrice  ,  cui  l’erudito  M.r  DeFolard  coni-  § 
mentatore  di  Polibio  dà  il  nome  di  Corbeau  démolisseur ,  § 
la  quale  posta  in  billico  ,  e  formata  nell’estremità  a  guisa  0 
di  un  triplice  dente  rintorto ,  si  lanciava  nell’ interno  del-  0 
le  mura  nemiche ,  onde  ghermirne  ,  dirò  così  ,  le  pietre  0 
superiori  ,  e  scioglierne  la  connessione  ,  e  che  forse  è  la  0 
stessa  che  la  falce  murale  di  cui  fa  menzione  Cesare  nell’  | 
assedio  di  Biturigo  .  § 

L’aspetto  di  queste  mura  ,  composte  di  massi  grandio-  0 
si ,  informi ,  di  pietre  fosche  di  maestosa  rozzezza  ,  seni-  2 
bra  il  ritratto  degli  antichi  suoi  fabbricatori  .  Esse  in  qua-  j 
si  tutto  il  loro  circuito  sostengono  la  pendice  del  monte  .  J 
Costeggiandola  però  verso  la  porta  detta  Sanguinaria  nell’  ò 
interno  della  città  ,  se  ne  incontra  un  piccolo  tratto  sen-  ? 

;  za  terrapieno  allo  scoperto  ,  ove  si  veggono  raddoppiate  ò 
le  pietre  ,  ma  di  taglio  imperfetto  ,  talché  sembrano  mas-  ò 
;  si  irregolari  per  sostegno  delle  mura  esteriori  .  Il  solo  se-  Ó 
sto  della  porta  è  lavorato  a  pulimento .  Non  lungi  da  que-  J 
sto  muro  che  vi  presento  ,  sopra  il  quale  vi  è  stato  fabbri-  $ 
cato  dai  Romani  ,  è  rovinato  dalla  parte  di  levante  un  * 
picciolo  tratto  della  fodera  esterna  •,  (  giacché  l’interna  di  ó 
;  pietre  più  grossolane  rimane  tuttora  in  piedi  ),  ed  ha  la  0 
;  forza  di  sostenere  il  peso  del  terrapieno  in  declivio  della  | 
;  città  .  Dallo  stesso  disegno  ,  coll’ajuto  della  sottoposta  scala  ó 
;  de’ palmi  ,  potrete  avere  una  giusta  idea  della  forma  ,  e  9 
;  della  estensione  di  tutte  le  pietre  che  compongono  questo  | 

\  piccolo  tratto  di  muro  ,  avendole  io  fatte  misurare  esatta-  f 
f  mente  :  e  perciò  non  dovete  rimaner  sorpreso  nel  vedere  5 

il  taglio  X 
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il  taglio  delle  pietre  stesse  netto  e  preciso  ,  ad  onta  della 
molta  antichità  ,  poiché  volendo  rappresentare  la  giusta 
misura  di  ciascun  lato  di  esse  ,  mi  è  convenuto  trascurare 
le  piccole  interruzioni  della  linea  cagionate  dal  tempo . 

La  descritta  maniera  di  costruire  viene  distinta  da  ta¬ 
luni  col  nome  di  opera  Ciclopea ,  quasi  che  soltanto  uomi¬ 
ni  di  corporatura,  e  di  forza  straordinaria  avessero  potuto 
comporre  mura  di  si  enormi  pietre;  e  pure  non  sarebbe  un 
assurdo  il  concedere  ai  nostri  antichi  i  talenti  meccanici 
abili  ad  inventare  macchine  di  tal  costruzione  ,  onde  con¬ 
durre  ,  e  sollevare  si  gravi  massi;  giacché  la  grossezza  dei 
medesimi ,  e  1  esatta  loro  connessione  nel  luogo  montuoso 
denota ,  che  le  loro  macchine  agevolassero  il  modo  di  tra¬ 
sportarli  nei  luoghi  più  erti  ,  e  di  adattarli  fra  loro  con 
mirabile  artificio  .  È  da  riflettere  inoltre  ,  che  tutte  que- 
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stemma  degli  Ernie!  hanno  la  base  più  larga,  e  vanno 
a^dimmuire  rnsensibilmente  verso  la  parte  supere,  (co! 
me  lett.  C  )  e  per  operare  ciò  è  evidente  abbisognarvi! 
fondamenti  della  statica  ,  e  l’arte  accompagnata  da 
:  zi  opportuni .  f  ò  ez 

Riguardo  al  tempo  nel  quale  furono  erette  si  forti  mu- 

[  ,  1  se  ne  ha  das]i  Autori  precisa  contezza  ■  ma  si  ri 

!  JTaw!  Cltat°  PaSS°  ^  DÌ°nÌSÌ°  ’  the  nei  Primi  tempi 
!  &  Aborigeni  viveano  pei  monti  senza  recinti  di  mura  e 

;  che  giunti  poscia  i  Pelasgi  in  Italia  ne  fossero  circondati  e 
I  mun*/ 1  loro  castelli;  onde  v’è  argomento  a  supporrebbe 

i  UeASI'  S- C  1,6  S'an°  StatÌ  1  “Mentori  ;  ma  il  nome 
;  di  Aborigeni  e  di  Pelasgi  vale  lo  stesso  ,  mentre  ,  come 
dissi  ,  in  seguito  divenne  comune . 

Conservatemi  la  vostra  amicizia  ,  e  credetemi  vostra  j 

Serva  ed  Amica  < 

M.  D.  j 
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Amico  pregiatissimo  . 

Appongo  ,  che  non  avrete  risparmiato  al  mio  sesso  la  A 


Ho  ritratto  con  entusiasmo  il  prospetto  della  Porta  § 
antichissima  detta  Sanguinaria  ,  dalla  quale  il  nome  e  la  t 
situazione  sembrano  annunciare  un  fatto  d’armi  strepito-  0 
so  ,  la  di  cui  memoria  sia  stata  involata  dal  tempo  .  Non  0 
ho  voluto  omettere  d’ indagare  negli  autori  qualche  trac-  0 
eia  ,  seppur  vi  fosse ,  di  tale  avvenimento ,  ma  nulla  ho  tro-  § 
vato  ,  se  non  quel  passo  di  Livo  nel  L.  7.  ove  dice  che  ^ 


strato  tanto  impegno  per  mettervi  a  parte  delle  mie  ri-  t 


gratuita  taccia  d’  incostanza ,  perchè  dopo  avervi  dimo- 


flessioni  relative  a  queste  antichità  ,  un  non  breve  silen¬ 
zio  è  succeduto  alle  mie  anticipate  promesse  .  Nel  tem¬ 
po  in  cui  forse  rivolgevate  per  la  mente  idee  poco  a  me 
favorevoli  ,  io  era  occupata  ad  esaminare  il  circuito  di 
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queste  antiche  mura  per  esser  coerente  al  mio  proggetto  .  J  avendo  L.  Sulpicio  ,  e  C.  Licinio  Calvo  CC.  trasportato  ? 

Tre  solide  porte  ancora  esistenti  davano  ingresso  al-  5  l'esercito  contra  gli  Ernici  presero  a  viva  forza  Ferentino  « 
la  Città  ,  ciascuna  ora  mancante  del  respettivo  architra-  |  loro  Città.  Si  deve  credere,  che  in  questa  azione  sia  stata  8 
ve  .  Al  tempo  dei  Romani  quando  furono  fattigli  altri  re-  5  inevitabile  una  atrocissima  strage  ,  in  conseguenza  della  j 
staun  ,  vennero  eziandio  ricoperte  da  una  volta  che  si  di-  |  quale  sia  venuto  per  tradizione  il  nome  di  porta  Sangui-  ì 
sceme  alla  più  recente  struttura .  S  naria  ,  £  preceduto  questo  ingresso  da  un’  aspra  salita  ;  ri-  j 

guarda  levante  ,  ed  è  quella  stessa  che  si  presenta  di  prò-  0 
spetto  nella  veduta  generale  di  Ferentino  .  Non  debbo  ò 
giudicare ,  che  fosse  la  via  antica  quella  diruta  ed  abban-  (} 
donata  che  si  dirigge  all’ingresso  medesimo  ,  ma  piutto-  0 
sto  l’altra  che  ora  serve  di  comune  passaggio  :  poiché  è  Ò 
ardua ,  tortuosa  verso  la  sommità ,  ed  ha  il  precipizio  da  | 
un  lato ,  e  dall’  altro  è  dominata  dal  muro  ;  tuttociò  di-  jj 
retto  ad  accrescere  le  difficoltà  dell’  entrata  al  nemico  .  J 
Verso  la  metà  di  questa  via  appariscono  alcune  grandi  J 
pietre  ,  alle  quali  si  appoggia  il  terrapieno  ,  e  siccome  la  t 


via  suddetta  non  è  paralella  al  muro  ,  ma  diverge  alquanto  a 
(come  vedrete  distintamente  nel  disegno)  si  può  conget-  ó 
turare  ,  che  fosse  fiancheggiata  da  un  altro  muro  ad  uso  0 
di  controforte  .  La  luce  della  porta  è  larga  pai.  ì  o  ,  on- 
ce  4  •  Lo  spigolo  a  mano  destra  di  chi  entra  ,  composto  { 
di  cinque  pietre  ,  comprende  1’  altezza  di  pai.  18  on.  7  ,  e  3 


la  fila  delle  pietre  contigue  ,  che  vanno  a  formare  il  resto 
del  muro  ,  giunge  all’altezza  di  pai.  25  o  n.  3  .  Dalla  parte 
opposta  della  soglia  all’  ultima  pietra  dello  spigolo  vi  so¬ 
no  pai.  1 8  on.  9  }  qui  si  prolunga  il  muro  dalla  parte  in¬ 
feriore  di  due  altre  pietre  per  causa  della  posizione  mon¬ 
tuosa  ;  1’  ultima  di  queste  è  quasi  del  tutto  interrata  ,  e 
dall’  altra  sino  alla  cima  si  ha  l’ altezza  totale  di  pai.  2 6  . 
Queste  2 1  pietre  ,  che  formano  il  prospetto  della  porta  „  so¬ 
no  tutte  esattamente  misurate  ,  ma  perchè  il  disegno  non 
è  geometrico  ,  non  posso  qui  aggiungere  la  scala  de’pal- 
mi ,  in  mancanza  della  quale  potrete  dedurre  dalle  indica¬ 
te  misure  le  altre  a  vostro  bell’  agio .  L’ultima  pietra  del 
muro  a  man  destra  dell’  ingresso  ha  due  fenditure  di  po¬ 
ca  profondità  ,  di  cui  non  saprei  indovinare  1’  uso  ,  ed  ha 
lateralmente  un  taglio  ad  incastro  ,  col  quale  si  può  cre¬ 
dere  che  assettasse  l’architrave  di  forma  corrispondente  ; 
tanto  più  che  sopra  lo  spigolo  opposto  la  posizione  del¬ 
le  pietre  viene  a  formare  un  incastro  consimile ,  ma  non 
esatto  ,  il  che  non  dee  recar  meraviglia  ,  poiché  la  sim¬ 
metria  non  era  osservata  dai  nostri  Aborigeni  .  Appena 
entrati  nella  porta  si  ha  di  fronte  un  muraglione  Ciclo- 
peo  sul  quale  è  opera  Romana  ,  il  di  cui  impedimento  co¬ 
stringe  a  continuare  la  salita  a  mano  sinistra  ,  essendo  a 
destra  chiuso  il  passaggio  da  un  altro  muro  ,  che  fa  an- 
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golo  coi  due  muraglioni  descritti  .  Presso  la  soglia  si  vede  0 
tuttora  un  picciolo  tratto  della  strada  antichissima  ,  che  <) 
presenta  ,  sebbene  più  in  grande  ,  il  carattere  della  via  0 
Appia ,  e  della  via  Sacra  ,  recentemente  scoperte  da  Pio  VII  y 
sotto  gli  archi  di  Costantino  e  di  Settimio  Severo  .  An- 
che  questo  muro  di  fronte  all’ ingresso  vi  era  certamente  $ 
eretto  per  raddoppiare  le  difese  della  Città  .  0 

Mi  sembra  avervi  esattamente  informato  della  costru-  $ 
zione  di  questa  bella  porta ,  ma  non  sono  soddisfatta  dell’  § 
incertezza  in  cui  debbo  lasciarvi  rispetto  alla  denomina-  0 
zione  ch’essa  conserva  .  L’ importanza  delle  conseguenze 
è  quella  che  suole  rendere  memorabili  i  loro  principi .  Nel  0 
luogo  fra  Cortona  ed  il  Lago  di  Perugia  ,  ove  accadde  al  ì 
tempo  della  Repubblica  la  famosa  battaglia  del  Trasime-  | 
no  ,  rimane  tuttora  il  nome  di  Sanguinetó  ;  ma  la  strage  ^ 
accaduta  presso  la  nostra  porta  Sanguinaria  non  ha  tra-  | 
mandato  a  noi  contezza  del  fatto  ,  poiché  le  conseguen- 
ze  non  ne  sono  state  si  gravi  ,  quanto  quelle  della  sudet-  ^ 
ta  battaglia  ,  quando  la  vittoria  di  Annibaie  mise  in  tale  5 
costernazione  il  popolo  romano  ,  che  ,  al  dire  di  Livio  ,  0 
il  Senato  rimaneva  convocato  gl’interi  giorni  senza  poter  * 
risolvere  qual  riparo  apprestar  si  dovesse  all’  imminente  ro-  ò 
vina .  ì 

Mi  confermo  vostra  f 

Serva  ed  Amica  | 

M.  D.  f 
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Amico  pregiatissimo . 


Compiacetevi  di  osservare  con  attenzione  la  pianta  che 
vi  trasmetto  della  Cittadella  di  Ferentino .  E  pur  vero  che 
gli  uomini  sono  stati  sempre  gli  stessi ,  ed  han  sempre  avuti 
gli  stessi  bisogni  ,  e  le  passioni  medesime  .  Non  converrei 
con  Sallustio  ,  che  parlando  degli  antichissimi  popoli  Abori¬ 
geni  ,  i  quali  abitarono  queste  contrade  ,  li  denomina  razza 
incolta  di  gente  ,  senza  legge  ,  e  senza  comando  libera  e 
sciolta  ;  giacché  si  scorge  dalla  suddetta  pianta  ,  da  me  fatta 
ricavare  dal  Sig.  Campovecchio  Architetto  ,  anche  col  mez¬ 
zo  di  varj  scavi,  quanto  essi  avvedutamente  provvedessero 
alla  loro  conservazione ,  salvezza  ,  e  difesa .  Le  forti  mura , 
costruite  con  solidità  anche  maggiore  di  quella  del  circuito 
inferiore ,  sono  al  solito  composte  di  grandiosi  massi  ta¬ 
gliati  in  poligoni  irregolari ,  i  quali  presentano  una  egual  su¬ 
perficie  .  Non  si  potrebbe  determinare,  quale  si  fosse  origi¬ 
nariamente  foltezza  di  queste ,  poiché  son’  ora  in  ogni  par¬ 
te  danneggiate  ,  o  distrutte  .  Veggiamo  le  vie ,  che  alla  Cit¬ 
tadella  conducono  a  essere  anguste  e  tortuose ,  ristrette  da 
forti  mura  che  sostengono  dei  terrapieni  ,  ove  giuocare 
potessero  il  dardo  ,  e  la  fionda  ;  e  ciò  fa  comprendere ,  che 
se  il  nemico  avesse  guadagnato  le  porte  ,  gli  restava  an¬ 
cora  a  conquistarsi  palmo  a  palmo  il  terreno  dentro  la 
Città  sino  all’alto  della  rocca  .  Si  ascende  per  aspra  via 
all’angusta  porta  della  rocca  medesima ,  ed  è  fiancheggiata 
da  un  risalto  di  muri ,  che  dee  aver  avuto  l’oggetto  che  al 
presente  hanno  i  baloardi  ,  ma  diversificando  da  questi  è 
quadrato ,  e  presenta  un  sol  fianco  all’ingresso  della  porta 
che  fa  angolo  retto  colla  cortina  (  oggi  muro  delle  Mona¬ 
che  )  dominando  coll’altro  la  salita  che  a  quella  conduce . 
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Vi  era  altresì  la  difesa  dal  lato  della  stessa  porta  di  enormi  § 
muraglie  ,  dalle  quali  i  Ferentinesi  poteano  gagliardamen-  jj 
te  contrastare  l’ingresso  già  per  se  stesso  difficile  a  su-  § 
perarsi  con  sollecitudine ,  mentre  la  salita  continuava  an-  o 
che  più  ardua  nell’  interno  della  Cittadella  sino  al  piaz-  ? 
zone .  jj 

Non  ho  rinvenuto  vestigio  delle  torri  ,  che  indubita-  9 
temente  doveano  essere  in  Ferentino,  poiché  Livio  lib.  io  j 
parlando  della  guerra  della  Repubblica  contro  i  Ferentinesi  jj 
scrive,  che  entrato  il  Console  nella  città  vi  trovò  universa-  j 
le  silenzio  ,  e  non  vide  nè  armi  ,  nè  uomini  sulle  torri  ,  e  $ 
sulle  mura  .  È  ben  vero  però  che  nel  mezzo  della  Citta-  i 
della  vi  è  un  quadrilungo  circoscritto  da  quattro  torri  ro-  { 
vinate  ,  che  a  mio  credere  son  opera  del  tempo  degl’  Im-  ò 
peratori  .  E  però  probabile  che  sul  piantato  antichissimo  ò 
abbiano  i  Romani  elevate  le  torri,  tantoppiù  che  si  vede  (> 
a  fior  di  terra  una  quantità  di  avanzi  di  costruzione  ci-  i 
clopea  ,  che  per  essere  di  troppo  elevato  il  terreno  a  ca-  9 
gione  della  più  recente  rovina  non  può  indicare  una  trac-  (j 
eia  dalla  quale  risulti  qualche  forma  decisa  .  Ciò  che  più  & 
di  ogni  altra  cosa  m’induce  a  credere  che  il  quadrilungo  $ 
che  vi  presento  in  pianta  sia  fabbricato  sull’  antico  si  è  ,  6 
che  una  via  sotterranea  ,  che  principia  fra  levante  e  mez-  * 
zodì ,  s’ interna  nel  monte ,  e  va  a  terminare  in  una  delle  a 
torri  del  quadrilungo  maggiore  delle  altre  ,  e  che  guarda  J 
verso  le  montagne  de’Volsci  ostinati  nemici  degli  Ernici .  9 
Questa  via  ha  l’ uscita  da  un’  angusta  porta  nella  quale  9 
non  cape  che  un  uomo  di  fronte  ,  ed  è  volta  alla  direzio-  9 
ne  della  via  di  Alatri  fedele  alleata  di  Ferentino . 
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Nel  mezzo  della  fortezza  era  un  magnifico  pozzo  di 
grano  al  presente  chiuso ,  e  quattro  conserve  di  acqua  da 
distribuirsi  nei  bisogni  della  guarnigione.  Ma  per  dimo¬ 
strare  quanto  quei  popoli  provvedessero  alla  loro  conser¬ 
vazione  ,  è  da  notare  ,  che  nell'angusto  spazio  di  quel  risal¬ 
to  di  muri  sopra  descritto  ,  vi  aveano  fatta  una  delle  ac¬ 
cennate  conserve ,  affinchè  ,  siccome  io  congetturo  ,  invaso 
dal  nemico  il  resto  della  cittadella ,  e  troncata  la  comuni¬ 
cazione  ,  potessero  per  tal  mezzo  senza  soffrire  la  sete  so¬ 
stenersi  alcun  altro  tempo  . 


Quanti  elogi  non  saremmo  costretti  a  fare  di  quegli  § 
uomini ,  che  creduti  ignari  del  tutto  ,  seppero  con  arte  ,  e 
giudizio  provvedere  alla  loro  sicurezza ,  se  il  tempo  aves¬ 
se  lasciato  sussistere  maggiori  avanzi  da'  quali  formare  giu¬ 
sta  idea  del  resto  ,  mentre  quel  poco  ,  che  mi  è  stato  pos¬ 
sibile  di  rintracciare  ,  è  pur  sufficiente  a  presentarvi  una 
pianta  ben  ragionata  d' una  fortissima  cittadella ,  avendo 
però  riguardo  al  tempo  nel  quale  fu  eretta . 

Credetemi  coi  soliti  sentimenti  di  stima  vostra 
Serva  ed  Amica 

M.  Il 
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Vuale  *^asPettata  sorpresa  è  stata  per  me  la  venuta  qui 
in  Ferentino  del  Sig  Doduel  dopo  il  suo  viaggio  fatto  nella 
Giecia  !  Mi  stava  tutta  raccolta  fra  le  mie  idee  a  ritrarre 
la  porta  segreta  della  cittadella  ,  quando  mi  riscosse  dall* 
attenzione  la  voce  di  questo  erudito  Inglese  che  mi  chia¬ 
mò  a  nome  esclamando  :  „  Come  voi ,  Signora ,  vi  dilettate 
di  rintracciare  le  piu  remote  antichità  del  Lazio ,  come  io 
della  Grecia  ?  Il  confuso  interrogarsi  ,  e  rispondersi  a  vi¬ 
cenda  ,  1  espressioni  di  meraviglia  per  la  combinazione 
del  nostro  progetto  ,  gl’ incoraggimenti  scambievoli ,  sono 
stati  per  me  un  punto  di  massima  soddisfazione .  Mi  ha  in  ! 
seguito  mostrati  i  suoi  disegni  fatti  in  quella  famosa  regio-  ' 
ne  ,  e  trovo  che  molte  e  molte  città  antiche  vi  sono  co¬ 
struite  ad  opera  Ciclopea  ,  fra  le  quali  Tirinto  ,  le  di  cui 
mura  assomigliano  il  più  a  queste  del  Lazio  ,  e  qualora  sì  im¬ 
portante  raccolta  venga  pubblicata  ,  potrà  dare  nuovi  lumi 
alla  storia  delle  arti  belle .  Ma  intanto  non  posso  non  pale¬ 
sare  la  mia  parzial  compiacenza  di  avervi  indicato  nella 
seconda  lettera  che  le  nostre  mura  dovevano  essere  state 
erette  dai  Pelasgi  ,  non  meno  che  di  avervi  fatto  riflettere  ; 
che  Dionisio  dicendo  non  esistere  più  al  suo  tempo  in  Gre¬ 
cia  edifìzj  costrutti  secondo  l’Italiana  maniera  ,  voleva  in¬ 
tendere  della  grandiosa  costruzione  Etrusca  . 

Ho  intrapreso  di  nuovo  il  mio  interrotto  lavoro  ,  ed 
ho  compito  il  disegno  della  picciola  porta  sopra  nomina-  : 
ta ,  la  quale  è  in  un  muro  intermedio  tra  il  circuito  inferio¬ 
re  della  città  e  quello  superiore ,  che  costituisce  l’antica  for-  ; 
tezza .  È  questa  l’uscita  della  via  sotterranea  segnata  nel-  ; 
la  pianta  della  fortezza  medesima  ,  e  indicata  nella  mia  1 


! 
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precedente  .  Vedrete  nel  disegno  che  l’ architrave  della  ó 
porta  non  ha  incastri  verso  la  luce  della  porta  stessa  ,  co-  <? 
me  quella  di  Alatri  che  vi  mostrerò  a  suo  tempo  ,  ma  9 
bensì  nella  parte  superiore  ,  ove  si  collega  perfettamente  § 
colle  altre  pietre  che  formano  il  resto  del  muro  .  L’ an-  J 
tichissima  via  sotterranea  aperta  nel  vivo  sasso  del  monte  o 
è  architravata  ,  e  gli  architravi  sono  posti  in  piano  ed  ò 
a  tocco  ;  per  la  quale  operazione  avranno  dovuto  gli  ó 
Aborigeni  tagliare  il  monte  perpendicolarmente ,  onde  col-  ó 
locare  gli  architravi  medesimi ,  che  accompagnano  la  via  0 
dalla  parte  media  della  città  sino  all’  alto  .  Le  pareti  so-  ) 
no  rinforzate  da  grandi  pietre  alla  stessa  foggia  del  muro  0 
esterno .  La  caduta  di  un  architrave  impedisce  proseguire  jj 
il  cammino  sino  alla  cittadella ,  ove  dicono  che  vada  a 
corrispondere  questo  cunicolo  . 

Non  basterebbe  ad  escludere  il  sospetto  che  questa 
via  fosse  una  cloaca ,  l’esattezza  ,  la  nobiltà  ond’  è  fab-  j! 
bricata  ;  poiché  la  cloaca  Massima  grandioso  monumento 
degli  antichi  Romani  del  tempo  di  Tarquinio  Prisco  ,  quan-  f, 
do  Roma  era  ancora  bambina ,  denoterebbe  che  fosse  sta-  $ 
to  costume  anche  dei  Popoli  poco  civilizzati  il  prender  cu-  ì 
ra  degli  emissarj  in  riguardo  della  pubblica  salute;  ma  x 
l’essere  l’uscita  in  un  muro  intermedio  distrugge  tale  sup-  x 
posto ,  perchè  sboccando  l’emissario  entro  il  circuito  del-  | 
le  mura  inferiori  ,  non  tenderebbe  al  fine  di  tener  monda  £ 
la  Città  ;  così  deve  essere  questo  un  cunicolo  ,  o  via  se-  l 
greta  militare ,  da  cui  la  guarnigione  della  cittadella  potes-  J 
se  fare  una  sortita  nascosta  in  circostanza  di  assedio  .  | 
Ma  non  è  meno  incerta  questa  mia  congettura  ,  perchè  l 
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l  regresso  è  dentro  la  Città ,  seppure  non  fissiamo  l'ipotesi 
H  che  costretti  i  Ferentinesi  a  ritirarsi  nella  fortezza  ,  e  la- 
l  sciate  dagli  aggressori  poche  guardie  alle  porte  della  città 
1  mentre  si  sforzavano  a  superare  il  castello ,  una  parte  del¬ 
la  guarnigione  sostenesse  l'assalto ,  ed  il  resto  scendesse 
non  preveduta  per  quella  via  sotterranea  ,  onde  sorprendere 
;  alle  spalle  il  nemico  ,  e  stringerlo  tra  due  forze .  Tale 
stratagemma  farebbe  supporre  1'  esperienza  di  preventivi 
\  fatti  d'armi  ,  e  lo  comprova  in  qualche  maniera  il  gran¬ 
ii  dioso  muro  in  cui  si  trova  la  picciola  porta  ,  il  quale  si 
'  scorge  essere  costruito  posteriormente  agli  altri  ,  poiché  vi 
j  si  discerne  l’avanzamento  dell'  arte  ,  nella  grandezza  delle 
0  pietre  che  hanno  frequentemente  la  misura  di  palmi  1 8  , 
ì  e  20,  e  nel  maggiore  assetto  della  totale  costruzione .  Non 
!  credo  che  questo  muro  sia  doppio  ,  giacché  per  la  sua  ro- 
i  busta  mole ,  e  per  esser  fatto  anche  più  a  scarpa  degli  al¬ 
tri  ,  doveva  essere  sufficiente  a  sostenere  il  terrapieno  che 
gli  sovrasta  .  L'angolo  a  tramontana  benissimo  conserva- 
1  to  prende  la  direzione  sotto  l'angolo  della  cittadella  ,  ma 
tosto  viene  ricoperto  dal  terrapieno  superiore ,  che  le  acque 


e  tanti  altri  accidenti  delle  stagioni  hanno  fatto  traboc-  j 
care  sopra  di  esso  . 

Dalla  parte  interna  degli  spigoli  della  porta  ,  nella  j 
quale  non  cape  che  un  uomo  di  fronte  ,  vi  sono  alcuni  < 
accrescimenti  in  figura  detta  dai  fisici  mammellare  ,  ac-  j 
cennati  nel  mio  disegno  ,  che  dimostrano  ad  evidenza  | 
essere  stati  prodotti  dagli  stillicidj  sulla  pietra  calcarea  | 
posteriormente  alla  costruzione  del  muro  ,  ma  però  di  an¬ 
tichissima  data  .  I  fisici  hanno  osservato  quanto  la  natu¬ 
ra  sia  lenta ,  parlando  in  generale ,  nel  formare  queste  pro¬ 
duzioni  colle  stille  delle  acque  grondanti  ,  e  specialmente 
nelle  grotte  di  alabastri  ;  poche  linee  di  accrescimento  so¬ 
no  l'opera  di  molti  anni  .  E  però  io  contemplo  questo  se¬ 
gno  come  il  suggello  di  secoli  remotissimi . 

Quanto  è  rapida  l’ associazione  delle  nostre  idee  !  dall' 
architettura  siamo  passati  insensibilmente  all'  arte  della 
guerra ,  e  da  questa  alla  storia  naturale  .  Chi  sa  l'opportu¬ 
nità  dei  soggetti  ove  potrebbe  trasportarmi  ,  facendomi 
così  deviare  dal  fissato  argomento  ?  onde  varrà  meglio  il 
porre  fine  alla  presente  col  dirmi  Vostra 

Serva  ed  Amica 

M.  D. 
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Se  taluno  potesse  mai  dubitare  dell’antichità  di  queste 
mura  del  Lazio  ,  verrebbe  tosto  ad  esserne  convinto  dalle 
quattro  epoche  le  quali  si  presentano  nella  fabbrica  dell’ 
Episcopio  di  Ferentino ,  di  cui  vi  spedisco  il  disegno  in 
veduta  pittoresca  >  e  che  poi  vi  mostrerò  isolato ,  ed  un  po¬ 
co  più  in  grande  ,  acciò  meglio  se  ne  possano  distinguere 
le  parti .  Perchè  non  ha  accettato  Y invito  di  far  meco 
questo  viaggio  il  dottissimo  Cav.  d’Agincourt  che  ha  tras¬ 
corsa  la  miglior  parte  della  sua  vita  in  rintracciare  i  diffe¬ 
renti  stati  delle  belle  arti ,  come  si  vedrà  alla  pubblicazio- 
'  ne  della  sua  grand'opera  ?  Quanti  lumi  non  avrebbe  egli 
|  potuto  danni  rispetto  a  questo  edificio  ,  in  cui  si  trova 
>  unito  l’origine  ,  il  progresso  ,  la  decadenza ,  ed  il  risorgi¬ 
mento  dell’architettura  ! 

Sopra  il  risalto  di  muro  Ciclopeo ,  di  cui  vi  ho  parlato 
in  altra  mia  trattando  della  pianta  della  cittadella ,  posa 
uno  strato ,  per  dir  cosi ,  di  opera  Romana ,  nella  parte 
superiore  del  quale  si  presenta  lo  stile  abusivamente  detto 
Gotico,  indi  la  moderna  fabbrica  del  Vescovato,  la  qua¬ 
le  ,  comecché  non  abbia  alcun  pregio  per  la  sua  architet¬ 
tura  ,  ha  però  quello  di  essere  stata  costruita  poco  presso 
nel  tempo  del  risorgimento  dell’  arte  e  del  buon  gusto  . 

;  Le  tracce  della  sopraccennata  epoca  di  decadenza  si  di- 
|  scernono  altresì  nel  muro  Romano  e  Ciclopeo ,  dove  archi- 
|  tetti  nulla  curanti  delle  antichità  osarono  rompere  le  ben 
:  connesse  pietre  onde  prendervi  la  luce  secondo  il  loro  stile . 
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La  porta  ora  detta  di  S.  Giovanni ,  eh’  è  nell'angolo 
fra  la  cordila  ed  il  risalto  della  cittadella  ,  si  crede  comu¬ 
nemente  essere  stato  l’ ingresso  della  cittadella  medesima  . 
Presso  lo  spigolo  havvi  ricoperto  dalla  moderna  selciata  un 
bassorilievo  nel  quale  è  espresso  un  segno  fallico  proprio 
dei  misteri  del  Dio  degli  orti . 

Mi  sembra  evidente  che  la  strada  sotto  la  cortina  che 
dalla  Chiesa  delle  Monache  (  la  di  cui  facciata  è  espressa 
nel  disegno  )  conduce  alla  porta ,  non  sia  antichissima  , 
poiché  è  più  bassa  del  muro  Ciclopeo  ;  ed  oltre  a  ciò  non 
è  presumibile  ,  che  vi  fossero  diverse  strade  per  le  quali  la 
cittadella  potesse  essere  assalita  ;  ond’  è  che  di  questa  e  di 
un’altra  dal  lato  opposto  all’ingresso,  benché  segnate  am¬ 
bedue  nella  pianta  ,  non  vi  feci  menzione  ,  quando  vi  de¬ 
scrissi  tutto  ciò  che  riguardava  l’antica  fortezza . 

Nel  disegno  suddetto  vedrete  accennata  una  iscrizione 
sopra  il  fabbricato  Romano ,  la  quale  continuando  nell’al¬ 
tro  prospetto  dell’edifìcio  verso  levante  non  può  essere  in¬ 
tera  in  questa  veduta  ,  ma  ne  avrete  però  il  rimanente 
nell’altra  che  vi  ho  promesso  . 

Sono  persuasa  che  i  miei  caratteri  giungano  sempre 
egualmente  grati  alla  vostra  amicizia  ,  ma  questa  volta  ne 
sono  più  sicura  ,  poiché  l’oggetto  di  cui  ho  parlato  dee 
!  senza  meno  prestarvi  argomento  a  molte  insolite  riflessio- 
;  ni  storiche  ed  antiquarie  .  Con  questa  piacevole  idea  passo 
:  a  dirmi  vostra 

Serva  ed  Amica 
M.  D. 
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,  -^e^a  parte  del  Vescovado  di  Ferentino  esposta  a  le- 
|  vante  ,  nell  interno  delle  grandi  mura  sono  le  carceri  di 
S.  Ambrogio  ,  la  di  cui  porta  vi  ho  indicata  nell’  altro  dise- 
gno  con  una  picciola  lampada  ,  quale  l’ho  veduta  dal  vero  . 
j  rappresentato  più  in  grande  questo  edificio,  anche  esa- 

>  §erando  a  bella  posta  l’esattezza  dell’opera  romana  ,  e  l’irre- 
)  golarità  dell  opera  Ciclopea ,  affinchè  vi  possiate  discernere 
i  le  <Iuattro  costruzioni  che  furono  il  soggetto  della  mia  pre- 
j  cedente  •  Vi  trascrivo  l’intera  lapide  posta  nella  fascia  che 

circonda  P  edificio  medesimo  . 

A.  HIRTIVS.  A.  F.  M.  LOL  LIVS.  C.  F.  CES.  FVND AMENTA  .  MVROSQVE  i 
E  .  SOLO  .  FACIVNDA  .  COERAVER  .  E1DEMQVE  .  PROBAVERE  .  IN  ! 
TERRAM  .  FVNDAMENTVM  .  EST  .  PEDES  .  LATVM  .  XXXIII.  IN  ! 
i  TERRAM  .  AD  .  IDEM  .  EXEMPLVM  .  QVOD  .  SVPRA  .TERRAM.  SILICI  ! 
Pur  mio  malgrado  questa  volta  ancora  convienimi  ab-  ' 
ban donare  le  idee  piacevoli  che  la  campagna  mi  desta . 

!  L  importanza  della  lapide  di  cui  debbo  parlarvi  ,  le  diver- 

>  se  questioni  che  sono  state  intorno  ad  essa  agitate  ,  il  vo- 
|  stro  genio  che  non  sa  occuparsi  superficialmente  di  tali  og- 
:  getti ,  tutto  mi  costringe  a  trattarne  con  uno  stile  che  non 
.  parra  forse  analogo  a  quella  vaghezza  d’immagini  di  che 
:  vorrei  fossero  sparse  queste  mie  lettere . 

Da  più  di  due  secoli  tutti  quelli  che  fanno  studio  seve- 
ro  della  cronologia  e  della  lapidaria  si  sono  affaticati  intor- 
no  a  questa  iscrizione ,  perchè  volendo  leggere  Cos  in  luo- 
|  go  di  Ces ,  come  sta  scritto  ,  vi  trovano  posto  insieme  il 
j  Consolato  di  Aulo  Irzio ,  e  quello  di  Marco  Lollio,  mentre 
i  clLlesto  Lollio  è  stato  Consolo  soltanto  una  volta  ,  ed  il 
suo  collega  fu  Lepido  ^  Panno  di  Roma  ,  secondo  le  tavo- 
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le  Capitoline  7^2  ,  e  secondo  Varrone  733  ,  sotto  Pimpe- 
ro  d’ Augusto,  comesi  vede  nei  Fasti  consolari,  nella  cro¬ 
naca  di  Cassiodoro  ,  ed  in  altre  autentiche  memorie  .  Fra 
tanti  autori  che  ne  parlano ,  il  P.  Ab.  Sanclemente  Camal¬ 
dolese  nella  sua  opera  De  vulgaris  cerne  emendatione  ,  ne 
tratta  con  più.  copiosa  erudizione ,  ed  ingegno  .  Egli  dice  , 
che  si  dee  leggere  Q.Aemilius  .  Lepidus  .  M.  Lollius .  &c.  e 
colle  tavole  Capitoline  ,  colla  lapide  esistente  tuttora  sull’ 
antico  ponte  Fabricio  in  Roma  donde  non  è  stata  giara-  ! 
mai  rimossa  ,  e  con  molte  e  molte  citazioni  cerca  provare  ! 
il  suo  assunto  .  Nell’  Alrnelovenio  stampato  in  Amsterdam  ' 
nel  1740  fu  corretto  ,  a  conformità  dell’iscrizione  del  ponte  ! 
Fabricio  medesimo,  il  supposto  errore  dell’A.  Hirtius  copia-  j 
to  dalla  stessa  lapide  di  Ferentino.  Nell’edizione  del  1707  « 
il  Grutero ,  parlando  del  muro  dell’antichissima  cittadella  di  C 
Ferentino  nel  Lazio  ,  dopo  aver  detto  che  molte  cose  pre-  ? 
cedono  ,  e  seguono  ,  ma  così  danneggiate  e  corrose  dal  tempo ,  ^ 
che  non  si  possono  leggere  in  verna  modo  ,  riporta  la  già  più  l 
volte  nominata  lapide  nella  seguente  maniera  . 

. 5,  M.  LOLLIVS  .  C.  F.  CES.  FVND  A  MENTA  .  MVROSQVE  j? 

E  .  SOLO  .  FACIVNDA  .  COERAVER  .  EIDEMQVE  .  PROBAVERE.  J 

indi  soggiunge  ;  Così  nello  stesso  muro  lesse  lo  Smezio,  e  de -  5 
scrisse  ,  benché  sembri  doversi  leggere  Cos .  Onde  in  conse-  i 
guenza  degli  addotti  argomenti  dovrebbe  questa  corrispon-  g 
dere  alla  nostra  lapide  del  ponte  Fabricio  suddetto  ,  ove  | 
inoltre  si  legge  invece  della  C.  avanti  la  F.  (  Caj .  Filius )  la  | 
M.  (  Marci  Filius  )  .  Io  poi  se  dovessi  esporre  il  mio  sen-  | 
timento  direi ,  che  in  luogo  di  credere  erroneo  il  nome  del  | 
consolo ,  potrebbesi  dare  l’interpretazine  di  censores  al  Ces  5 
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della  quale  abbreviatura  vi  è  pur  qualche  esempio ,  come  in 
una  lapide  della  famiglia  Cornelia  riportata  dal  chiarissimo 
Lanzi  nel  saggio  di  lingua  Etrusca  T.°  1.  Tav.  II  ,  ed  esi¬ 
stente  nel  Museo  Vaticano  ;  ed  è  convalidata  questa  opinio¬ 
ne  dalla  storia,  che  c’insegna  essere  stata  ispezione  dei  Cen¬ 
sori  il  far  costruire  gli  edifici  pubblici  ,  el’  invigilare  alla 
loro  conservazione  ;  e  che  perciò  suolevano  porre  su  questi 
il  loro  nome  . 

Il  vedere  nel  Grutero  sopra  citato  ,  eh’  esso  riporta  la 
detta  lapide  non  intera  qual  si  legge  presentemente  ,  ma  ter¬ 
minata  al  probavere  ,  ha  fatto  pensare  ad  alcun  erudito 
■  antiquario ,  che  tutto  il  resto  sia  un  aggiunta  fatta  poste¬ 
riormente  in  circostanza  di  qualche  ristauro  ;  tanto  più  che 
S  lo  stile  di  quest’ultima  parte  non  è  per  la  sua  latinità  corri¬ 
spondente  al  principio  .  Voi  che  siete  versato  in  tali  mate¬ 
rie  potrete  farvi  sopra  le  vostre  riflessioni  ;  io  intanto  ho 
osservato  che  al  di  dentro  dell’  ingresso  è  scolpita  nell’  ar- 
v  chitrave  la  lapide  di  M  LoLlio  sino  a  probavere  ,  come  ho 
Q  detto  di  sopra  ,  ed  è  ripetuta  poi  nell’esteriore  facciata  ,  con  : 
y  tutto  ciò  che  siegue  sino  a  silici . 

x  Non  vi  sorprenda  il  leggere  che  Lollio ,  ed  il  suo  col¬ 
pì  lega  facessero  costruire  le  fondamenta  ,  e  le  mura  dell’edi¬ 
ficio  ,  vedendo  all’opposto  che  1’  opera  romana  non  inco¬ 
mincia  che  dopo  alquanti  piedi  di  costruzione  ciclopea  , 
poiché  è  noto ,  che  simili  amplificazioni  si  trovano  talvolta 
usate  nelle  iscrizioni .  Inoltre  si  comprende  che  vuoisi  par¬ 
lare  non  dell’  esterno  ,  ma  dell’  interno  edificio  ,  ove  di 
fatti  esistono  mura  interamente  romane .  Pur  vi  è  stato  al- 
cuno  che  prendendo  argomento  da  questa  espressione  della 


lapide  j  ha  dedotto  che  1’  opera  ciclopea  ,  che  vediamo  in 
tante  e  tante  parti  dell’  Italia  meridionale  ,  sia  stata  fatta  dai  f 
Romani .  Egli  però  non  ha  potuto  addurre  alcun  esempio  di  i 
fabbrica  antica  romana  ,  come  l’emissario  di  Albano  ,  la  jj 
cloaca  massima  ,  e  le  mura  del  Campidoglio ,  che  a  queste  jj 
assomigliasse  ;  ed  ha  mostrato  di  non  aver  contezza  delle  re-  ^ 
centi  scoperte  fatte  nella  Grecia  di  molte  città  antiche  ,  le  -■ 
quali  per  la  loro  costruzione  a  queste  del  Lazio  sono  consi-  j 
mili  •  Non  condanno  però  chi  ha  preso  tale  equivoco ,  poi-  j 
chè  la  disposizione  quasi  orizzontale  delle  pietre  in  que- 
sto  muro  ,  sebbene  vi  sia  conservato  lo  stile  ciclopeo  negl  ‘ 
incastri  e  nelle  diagonali ,  può  far  credere  che  sia  posterio¬ 
re  agli  altri .  Ma  è  sempre  evidente  che  l’opera  romàna  sta  \ 
sopra  l’antico  in  luogo  di  ristauro  ;  e  ciò  si  rende  palese  non  } 
solo  dalla  molta  diversità  della  grandezza  delle  pietre  ,  ma  ( 
ancor  più  dal  vedere  irregolarmente  supplito  alle  mancanze  c 
del  muro  ciclopeo  ,  avendo  lasciate  intatte  le  parti  illese  di  j 
esso  ,  e  riempiti  gl’intervalli  ove  era  distrutto  .  Questa  irre-  | 
golarità  non  solo  apparisce  nel  disegno ,  ma  eziandìo  nella  j 
pianta,  ove  l’opera  ciclopea  (indicata  ,  come  vi  sowerre-  < 
te  ,  col  maggior  nero  )  termina  un  poco  prima  della  porta .  » 
Per  tali  ragioni  io  non  so  intendere  come  si  possa  conce-  jj 
pire  il  dubbio  ,  che  questa  fabbrica  sia  dalle  fondamenta  ] 
di  costruzione  romana  .  Ma  non  più  per  ora  di  queste  in-  ( 
tralciate  questioni  antiquarie;  sia  a  voi  gradita  questa  mia 
lettera  più  confacente  alle  vostre  profonde  cognizioni ,  che  ; 
all’amenità  de’  miei  pittorici  studj  ;  e  credetemi  vostra 
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Se  mi  è  stato  duro ,  e  malagevole  il  ritrarre  dal  vero  la  ve-  ; 
duta  del  così  detto  testamento,  o  lapide  onoraria  di  Aulo 
Quintilio  ,  per  la  sua  inaccessibile  posizione  ,  ho  trovato 
però  un  largo  compenso  alle  mie  fatiche  nel  confrontare 
sull’originale  la  celebre  iscrizione  dello  Smezio,  dall’ A  piano, 
dal  Grutero ,  e  da  M.  de  Chaupy  riportata .  Sopra  una  di 
quelle  vive  rocche  di  pietra  calcare,  di  cui  tutta  è  sparsa 
la  parte  incolta  di  Ferentino,  si  presenta  scolpita  in  carat¬ 
teri  romani  riscrizione  suddetta.  Nell’ozio  felice  della  cani-  < 
paglia ,  ove  il  tempo  non  interrotto  da  moltiplici  occupa-  : 
zioni  suol  consacrarsi  piacevolmente  agli  studj,  mi  sono  posta 
ad  interpretarla ,  e  ne  rilevo ,  anche  secondo  il  parere  di 
alcuna  persona  da  me  interpellata ,  che  l’Edile  Quintilio  di¬ 
spone  in  essa  a  favore  del  popolo  Ferentinese  di  quattro 
sue  terre  sottoposte  al  monte  •>  ed  alle  quali  sembra  dall’  al¬ 
to  presiedere  la  lapide  stessa .  E  questo  un  singolare  ed  im¬ 
portante  oggetto,  e  perchè  ci  esprime  la  munificenza  di 
Quintilio ,  e  perchè  è  scolpito  nel  vivo  sasso  ,  imitando  il 
costume  degli  antichi  Egizj  d’incidere  nei  loro  alpestri  mas-  j 
si  di  granito,  o  di  altra  dura  pietra  ciò  che  si  voleva  tra¬ 
mandare  alla  posterità,  e  perchè  finalmente  è  preferibile 
di  molto  al  bassorilievo  tagliato  parimenti  nel  dosso  del¬ 
la  montagna  presso  Palazzuolo .  In  questo  si  osservano  con¬ 
fusamente  dodici  fasci  consolari,  un  feretro,  ed  alcuni  sim-  ! 
boli  incerti  ,  senza  però  alcun  indizio  della  persona  a  cui  ; 
appartenesse  ;  ed  all’opposto  Tiscrizione  di  Quintilio  si  con¬ 
serva  perfettamente  intelligibile  ,  non  essendo  stata  offesa 
dal  tempo  che  in  una  sola  lettera  .  Nell’  apice  del  fronte¬ 
spizio  è  rotta  una  parte  della  cornice ,  ed  è  tradizione  che 


ivi  fosse  situato  il  busto  di  Quintilio  medesimo ,  lo  che  io 
non  so  indurmi  a  credere ,  sembrandomi  che  non  vi  fosse 
spazio  conveniente  alla  base  di  esso  .  É  registrato  nell’  ar¬ 
chivio  di  Ferentino  che  al  tempo  di  Alessandro  VII  que¬ 
sto  busto  esisteva  sopra  una  colonna  migliaria  che  trovasi 
ancora  nella  piazza  del  pubblico,  e  che  un  nepote  del  Pon¬ 
tefice  tanto  rispetto  concepisse  per  la  memoria  di  questo 
Edile ,  che  richiese  il  busto  medesimo  ,  sebbene  mancan¬ 
te  dell’intero  capo  ,  alla  Comunità  ,  la  quale  avendo  per 
ciò  convocato  un  consiglio ,  decretò  di  offrirglielo  in  dono  • 
ma  egli  non  volle  riceverlo ,  se  non  rilasciandone  il  propor¬ 
zionato  compenso  .  Convien  dire  che  il  mentovato  busto 
sia  stato  trasferito  posteriormente  sulla  colonna  migliaria , 
mentre  il  credere  che  dal  principio  vi  fosse  posto  sarebbe 
un  manifesto  anacronismo ,  leggendosi  intorno  alla  suddet¬ 
ta  colonna  la  seguente  iscrizione  : 

VI.  IMP.  CAESAR.  DIVI  NERV^E  .  F. 

NERVA  .  TRAI  ANVS 
OPTIMVS  .  AVG.  GERM.  DACICVS 
PONTIFEX  .  MAXIMVS  .  TRIB.  PONT.  XVIIII.  IMP.  VIIII. 

CONSVL.  VI.  P.  P.  FACIENDVM  .  CVRAVIT . 

Si  vuole  che  quest’uomo  insigne  ,  compassionando  la 
desolazione  della  città  di  Ferentino  rimasta  quasi  abbando¬ 
nata  per  trecento  anni ,  vi  facesse  venire  alquante  famiglie 
dal  Trastevere  di  Roma  ,  non  meno  che  dai  vicini  paesi 
Mordo  e  Supino,  assegnando  loro  de’ suoi  propri  beni  tan¬ 
te  porzioni  di  terra  quante  erano  le  famiglie  medesime . 
Questa  tradizione  non  viene  appoggiata  ad  alcun  documen¬ 
to  j  ma  egli  è  vero  però  che  il  nostro  Quintilio  fu  onora- 
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to  come  benefattore  della  città  ,  e  gli  fu  eretta  una  sta¬ 
tua  .  Se  vi  fosse  stato  qualche  indizio  del  luogo  ove  ricerca¬ 
re  con  qualche  speranza  la  statua  medesima  ,  avrei  senza 
meno  tentato  uno  scavo,  per  danni  la  soddisfazione  di  ri¬ 
produrre  alla  luce  un  oggetto  si  ragguardevole  .  Dalla  vo¬ 
stra  giusta  critica  attendo  risposta  relativa  all7  illustrazione 
della  lapide  che  vi  trasmetto  nel  contiguo  foglio  ,  e  spero 
che  l7  amicizia  non  vi  renderà  troppo  indulgente  nel  giudi¬ 
care  di  questa  cosa,  che  per  se  stessa  richiede  ogni  possi¬ 
bile  precisione .  Non  vogliate  però  dubitare  che  mi  sia  dis¬ 


cara  la  piacevolezza  con  cui  solete  aggradire  i  miei  tra-  1 
vagli ,  giacché  anzi  mi  stimerei  troppo  felice,  che  ciascuno 
avesse  egualmente  che  voi  la  buona  disposizione  di  riguar¬ 
dare  come  lodevoli  le  mie  fatiche  benché  una  donna,  qua-  ( 
lunque  siasi,  che  ha  voluto  aggiungere  i  severi  studj  alle  ne-  j 
cessarie  cure  domestiche ,  ha  un  qualche  diritto  di  attende-  ! 
re ,  che  le  sue  produzioni  trovino  presso  i  dotti  una  corte-  j 
se  accoglienza .  Credetemi  vostra 
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-Allorché  vi  trasmisi  la  veduta  pittoresca  della  lapide  di 
Quintilio ,  vi  partecipai  che  mi  affaticava  intorno  alla  pre¬ 
cisa  versione ,  ed  illustrazione  di  essa  •  e  vi  pregai  a  darme¬ 
ne  il  sincera  vostro  sentimento ,  tosto  che  ve  l'avessi  spedi¬ 
ta  ;  eccola  adunque . 

»  Aulo  Quinctilio  ,  Alili  filio ,  Palatina ,  Prisco  ,  Qua- 
„  tuorviro  aediliciae  potestatis ,  Quatuorviro  jure  dicundo , 
»  Quatuorviro  quinquennali  adlecto  ex  senàtus-consulto , 
„  Pontifìci,  Praefecto  fabrùm,  cujus  ob  eximiam  munificen- 
„  tiam ,  quam  in  municipes  suos  contulit ,  senatores  sta- 
5,  tuam  publice  ponendam  in  foro ,  ubi  ipse  vellet ,  censue- 
„  re .  Honore  accepto  ,  impensam  remisit .  Hic  ex  senatus- 
„  consulto  fundos  Geponianum  ,  &  Rojanum ,  &  Mamia- 
„  num  ,  &  pratum  Exosconium  ab  republica  redemit  se- 
„  stertiorum  septuaginta  millibus  numero  ,  &  in  avitam 
„  rempublicam  reddidit  :  Ex  quorum  reditude  sestertiorum 
J5  quatuor  millibus  censualibus  quod  annis  sexto  idus  maji, 
„  die  natali ,  suo  perpetuo  daretur  praesentibus  municipi- 
„  bus,  &  incolis  ,  &  mulieribus  nuptis,  crustulum  positum 
„  in  mulsi  hemina  ;  &  circa  triclinium  decurionibus  mul- 
„  suin  ,  &  crustulum ,  &  sportula  sestertiorum  decem  nu- 
„  mero  ;  item  pueris  curiae  incrementa  ,  &  Seviris  Au- 
„  gustalibus  quibusque  quinque  vini  eminae ,  crustulum  , 
„  mulsum ,  &  sestertius  viritim  numero  •  &  in  triclinio  meo 
„  ampio  in  singulos  homines  sestertii  singuli  :  &  in  orna- 
„  menturn  statuae  6c  imaginum  mearum  respublica  perpe- 
„  tuo  sestertios  triginta  impendat  arbitrio  quatuorvirorum . 
„  Aedilium  cura  favorabilis  esto  ,  si  pueris  plebeis ,  sine  di- 
„  stinctione  libertatis  ,  nucum  sparsioni  modios  triginta  , 
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&  ex  vini  urnis  sex  potionum  eminas  istius  rationis  di- 
gne  incrementis  praestiterint . 

,,  Ad  Aulo  Quintilio  Prisco  figlio  di  Aulo  della  Tribù 
Palatina  Quatuorviro  di  edilizia  potestà  ,  Quatuorviro 
\  5?  per  amministrar  la  giustizia,  Quatuorviro  quinquenna - 

!„  le  aggiunto  per  decreto  del  Senato  ,  Pontefice ,  Prefet- 
„  to  de;  fabri ,  a  cui  per  Y  esimia  liberalità ,  eh7  egli  usò 
^  „  verso  i  suoi  concittadini,  i  Senatori  giudicarono  che  si 
erigesse  una  statua  a  pubbliche  spese  nel  foro ,  ove  egli 
volesse  .  Accettato  Y  onore  ,  ne  ricusò  le  spese  .  Questi 
per  decreto  del  Senato  redense  dalla  Repubblica  i  fondi 
Ceponiano  ,  Rojano ,  e  Mamiano  ,  ed  il  prato  del  terri¬ 
torio  Osco,  per  la  somma  di  settanta  mila  sesterzj ,  e  li 
„  restituì  alla  Repubblica  degli  avi  suoi  :  dalla  rendita  de’ 
?  ,,  quali  di  quattro  mila  sesterzj  in  ciascun  anno  censuale 
r  v  sei  giorni  avanti  g?  idi  di  maggio  ,  ricorrendo  il  suo 
natale  ,  si  desse  ai  presenti  concittadini ,  agli  abitanti , 
„  ed  alle  donne  maritate  una  focaccia  posta  in  insemina  di 
„  vino  melato ,  ed  intorno  al  cenacolo  ai  Decurioni  il  vino 
^  „  melato ,  la  focaccia,  e  la  sportella  di  dieci  sesterzj  ;  cosi 
,,  ai  donzelli  della  curia  gli  avanzi  ,  ed  a  ciascuno  dei 
,,  S eviri  augustali  cinque  emine  di  vino ,  la  focaccia  ,  il 
„  vino  melato ,  ed  un  sesterzio  ,  e  nel  mio  cenacolo  gran- 
„  de  un  sesterzio  per  ogni  uomo  :  e  per  ornamento  del- 
|  „  la  statua  e  delle  mie  immagini  la  Repubblica  somministri 
5  „  perpetuamente  trenta  sesterzj  ad  arbitrio  de'  Quatuorviri. 

|  „  Tengasi  per  plausibile  la  cura  degli  Edili ,  se  con  gli 
|  „  avanzi  della  suddetta  rendita  destineranno  trenta  moggi 
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„  di  noci  da  spargersi, e  sei  urne  di  vino  da  distribuirsi  in 
„  misurelle  a  prò  de' fanciulli  della  plebe,  senza  escludere 
„  alcuno  . 

Le  città  provinciali  aveano  un  magistrato  simile  al  con¬ 
solare  di  Roma,  dove  composto  di  due  ,  e  dove  di  quattro 
cittadini,  chiamati  perciò  diversamente  dai  Latini  Duumvi¬ 
ri  f  o  Quatuorviri.  Questa  magistratura ,  che  ordinariamen¬ 
te  era  annuale ,  si  dava  talora  per  cinque  anni ,  ed  allora 
i  Quatuorviri ,  o  Duumviri  si  dicevano  Quinquennali .  Aulo 
Quintilio  Prisco  dopo  essere  stato  uno  de'  quattro  Edili , 
ed  uno  de'  quattro  Giudici ,  ottenne  la  nomina  di  uno  de' 
quattro  quinquennali  consolari  della  città  di  Ferentino  . 
Egli  inoltre  fu  Pontefice,  e  Prefetto  de'Fabri.  Questa  pre¬ 
fettura  era  un  impiego  militare  solito  a  darsi  a  persone  col¬ 
te  ed  istruite ,  capaci  non  solo  di  diriggere  tutti  gli  artefici 
dell’  esercito  ,  ma  d'inventare  ancora ,  ed  ordinare  quanto 
potesse  servire  all'opportuna  offesa  e  difesa  d'un  campo ,  o 
d'una  fortezza . 

Come  in  Roma  vi  erano  i  Senatori ,  cosi  nelle  città  pro¬ 
vinciali  i  decurioni  •  e  perciò  nelle  lapidi  municipali  in  ve¬ 
ce  di  Senatus  consulto ,  si  legge  quasi  sempre  ss  Decurio- 
nurn  decreto  ss  .  Furonvi  per  altro  alcune  particolari  cit¬ 
tà,  le  quali  per  ambizione  di  preminenza ,  onorarono  il  loro 
magistrato  dei  decurioni  col  titolo  romano  di  Senato  .  Si 
scorge  pertanto  dalla  presente  iscrizione ,  che  Ferentino  fu 
una  di  queste ,  giacché  nella  riga  quarta  si  vede  espressa 
la  forinola  Ex  Senatus  consulto ,  la  quale  assolutamente  nel 
luogo  in  cui  è ,  non  può  attribuirsi  a  Roma ,  non  essendo 
questa  Capitale ,  ma  bensì  ogni  particolar  città ,  quella  che 


nominava  i  suoi  proprj  magistrati ,  detti  come  sopra  duunvi¬ 
ri  ,  o  quatuorviri . 

Nella  riga  settima  ove  si  legge  Senatus  statuam ,  avrei 
potuto  interpretare  Senatonam  statuam ,  perche  di  fatti  vi 
sono  altre  memorie  di  statue  accordate  con  ornamenti  se¬ 
natori  ;  ma  ho  creduto  di  dover  leggere  Senatores ,  perchè 
1'  ordinare  le  statue  fu  sempre  proprio  dei  Decurioni ,  cioè 
di  quelli  che  in  Ferentino  si  chiamavano  Senatori. 

Che  le  possessioni  comprate  per  settanta  mila  sesterzj 
rendessero  un  fruttato  annuo  di  quattro  mila ,  che  vale  a 
dire  presso  al  sei  per  cento,  non  dee  recar  meraviglia ,  men¬ 
tre  anzi  questo  computo  era  bassissimo  ,  attesa  la  stima 
che  facevano  i  Romani  delle  terre ,  e  di  altrettali  fondi  so¬ 
liti  a  rendere  a  que'tempi  il  dodici  annuale ,  o  Vuno  men- 
suale  per  cento ,  frutto  chiamato  da' Latini  Usura  centesima  . 

Il  capitale  di  settanta  mila  sesterzj  corrisponde  a  due 
mila  quattrocento  scudi  Romani ,  e  la  rendita  di  quattro 
mila  sesterzj  a  centoquaranta  scudi .  Questa  è  la  spesa  an¬ 
nuale  che  ordinò  Quintilio, raccommandandosi  poi  agli  E- 
dili,che  col  di  più  della  rendita  si  distribuissero  a' fanciulli 
trenta  moggi  di  noci ,  e  sei  urne  di  vino  .  Le  misure  no¬ 
minate  nell'iscrizione  sono  modj ,  urne ,  ed  emine  ;  su  questo 
argomento  si  è  scritto  molto ,  e  con  molta  erudizione ,  on¬ 
de  è  superfluo  ch'io  ripeta  ciò  che  altri  han  già  detto  . 

Questa  iscrizione  si  può  giudicare  essere  stata  fatta  cir¬ 
ca  alla  metà  del  secondo  secolo  dell'  era  volgare  ,  vale  a 
dire  ne'  buoni  tempi  \  e  perciò  merita  molta  considerazione 
il  trovarvi  alquanti  nessi ,  fra'  quali  quello  rarissimo  a  quei 
tempi  dell’  I  con  altre  lettere  . 
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Dei  quattro  fondi  che  lascia  Quintilio  alla  Comunità  di 
Ferentino ,  il  Mamiano ,  e  l’Osco  coll’andare  dei  secoli  han¬ 
no  forse  cambiata  la  denominazione mentre  non  ho  po¬ 
tuto  rintracciarli;  ma  il  Rojano,  ed  il  Ceponiano  la  ritengo¬ 
no  tuttavia ,  col  cangiamento  però  del  solo  genere ,  chia¬ 
mandosi  uno  la  Roana ,  e  l’ altro  la  Cipollara .  Ancora  il 
basso  popolo  conserva  in  qualche  picciola  parte  il  suo  dirit¬ 
to  sulla  munificenza  di  Quintilio ,  inviando  l’ultimo  giorno 
dell’  anno  i  suoi  poveri  fanciulli  dai  comodi  abitanti ,  con 
questo  rozzo  intercalare  ss  Soffi  ,  soffittili  ,  tre  noci ,  e  tre 
castagne  cs  e  niuno  ardisce  ricusar  loro  quanto  viene  ri-  ; 


chiesto  ,  cioè  le  frutta ,  e  le  paste  dolci  col  miele ,  espresse  ( 
in  quel  corrotto  vocabolo ,  di  soffi ,  soffittili  . 

Ecco  terminato  con  questa  bella  iscrizione  tutto  ciò  che  ■ 
ho  saputo  rinvenire  di  ragguardevole  in  Ferentino  .  Partirò  j 
da  questo  luogo  onde  recarmi  in  Anagni ,  ma  prima  deside-  J 
ro  vedere  se  realmente  vi  siano  sopra  il  monte  R  adirino,  po-  ! 
co  da  qui  distante ,  due  tempi ,  dedicato  l’uno  a  Diana ,  Tal-  i 
tro  alla  fortuna ,  come  lo  asserisce  un  vecchio  scritto  perve-  ! 
nuto  a  caso  nelle  mie  mani .  Auguratemi  un  esito  felice  nel 
progresso  de’ miei  viaggi ,  e  credetemi  vostra 

Serva  ed  Amica 

M.  D. 
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icominciando  questa  mattina  le  mie  fatiche  innanzi  al  l  là  mi  adducesse  .  Dopo  averlo  fatto  consapevole  del  mio  ili- 


giorno  ,  mi  sono  diretta  alla  volta  del  monte  Radicino .  Era 
delizioso  il  veder  nascere  con  lento  progresso  l’aurora ,  e  in¬ 
dorare  successivamente  le  cime  delle  montagne  degli  Erni- 
ci  ;  indi  sorgere  il  Sole  nel  sereno  orizzonte  vestito  di  lim¬ 
pidissima  luce.  Giunta  sopra  il  monte  suddetto,  i  pungenti 
rottami  del  masso  onde  era  tutto  sparso ,  e  i  raggi  del  Sole 
ripercossi  da  quelle  bianche  rupi  di  pietra  calcare  mi  ren- 
deano  estremamente  malagevole  il  cammino  .  Pur  la  spe- 


tento ,  mi  guidò  egli  non  lungi,  continuando  la  via  nel  verti-  j 
ce  del  monte,  in  un  luogo  chiamato  il  Tannaro  ,  o  il  tem-  jj 
pio  della  Fortuna  .  Pregai  il  Sig.  Campovecchio  mio  com-  | 
pagno  di  viaggio  di  trarre  la  pianta  di  quella  ruina  ,  men«  ó 
tre  io  ne  disegnava  l’elevazione  presa  diagonalmente  .  Que-  0 
sta  fabbrica  ,  semplice  di  forma  e  senza  ornati,  è  minata  in  0 
guisa  ,  che  dà  luogo  a  molte  congetture  .  Non  se  ne  può  ó 
rinvenire  la  vera  porta  ,  ma  si  vede  soltanto  un’  ingresso 


ranza  che  non  rimanessero  deluse  tante  mie  cure  ,  mi  fece  |  all’angolo  verso  levante ,  probabilmente  posteriore  alla  fab-  0 
vagare  per  quelle  balze  e  per  quelle  polverose  vallate  lunga  ?  brica  stessa  -,  le  feritoje  però  sono  antiche  ;  il  picciolo  qua-  jj 
pezza  del  giorno  .  Colla  fiducia  che  non  mentisse  il  vec-  §  drato  interno  può  essere  stato  una  cella  o  un’edicola  ,  ma  9 
chio  scritto  di  cui  vi  parlai  antecedentemente  ,  pervenni  %  nulla  ardisco  di  assicurare ,  per  mancanza  delle  necessarie  os-  9 
presso  l’apice  del  monte,  ove  trovai  alcuni  pastori,  che  ve-  «*  servazioni  ineseguibili  in  quel  luogo  tutto  ingombro  dalla  § 
dendòmi  affaticata  dal  viaggio ,  mi  proposero  cortesemente  |  ruina  ,  e  divenuto  albergo  de’serpi  .  M’ induco  a  conveni-  5 
di  riposare  all’ombra  della  loro  capanna  .  Accettai  di  buon  %  re  nella  comune  opinione  che  questo  sia  il  tempio  della  Por-  | 
grado  l’opportuno  invito  ,  e  non  so  spiegarvi  qual  misto  di  j  tuna,  non  essendovi  altra  fabbrica  sul  monte  Radicino,  e  ri-  ò 
sentimenti  soavi  e  melanconici  insieme  si  producesse  nel  mio  |  flettendo  che  gli  antichi  suolevano  ergere  i  tempj  alla  For-  ò 
animo  in  quella  situazione  .  L’aere  puro,  l’ampia  veduta  |  tuna  nelle  posizioni  elevate  .  Il  più  saldo  argomento  però  ò 
di  lontani  villaggi  e  castella  ,  il  silenzio  pensieroso  ,  la  pia-  |  si  è  una  lapide  che  fu  trovata  in  questo  luogo  dedicata  a  i) 
cida  semplicità  di  quella  gente  ,  molcevano  lo  spirito  mio  j  quella  Dea  ,  e  che  si  legge  ora  di  fronte  all’ingresso  della  ca- 

colle  delizie  della  vita  pastorale,  ed  al  paragone  di  quella  . ~ 

mi  sembrava  più  che  mai  trista  1’  urbana  .  Girando  poscia 
gli  occhi  a  contemplare  il  Lazio  ,  mi  percoteva  la  mente 
l’idea  dell’antica  sua  potenza  ,  del  valore  nelle  armi ,  del¬ 
le  popolose  città  ,  degli  edificj  illustri ,  e  d’ogni  altra  cosa 
di  cui  non  rimane  che  la  memoria  .  Mentre  la  mia  imma¬ 
ginazione  era  trasportata  da  questi  oggetti ,  venni  distratta 
da  uno  di  quei  pastori  che  mi  richiese  quale  avventura  co- 


l  degli  antichi  Pagelli ,  detti  al  presente  Signori  Deandreis , 
ed  è  la  seguente  . 

FORTVNAE 
S  A  C  R  V  M 
VOTO 

SVSCEPTO 
C.  C  A  LI  A  J  V  S 
S  E  C  V  R  V  S 
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È  si  picciolo  il  marmo  ove  è  scolpita ,  che  potrebbesi  cre¬ 
dere  un’  iscrizione  fatta  sotto  il  simulacro  di  questa  Dea . 

Mi  era  già  noto  che  la  metà  di  quel  monte  fosse  ri¬ 
coperta  da  un  ampio  oliveto  ;  mi  proposero  i  rozzi  miei 
condottieri  di  traversarlo ,  onde  giungere  ad  un'altra  ruina 
presso  i  monaci  di  Ticchiena  a  piè  della  montagna  .  Quan¬ 
to  piacevole  fu  il  principio  della  mia  intrapresa ,  altrettanto 
ne  fu  delizioso  il  progresso  .  Le  frequenti  ombre  dei  ricchi 
olivi  abbarbicati  al  sasso,  e  sostenuti  da  macerie  circolar¬ 
mente  disposte ,  presentavano  un  prospetto  di  bella  ed  utile 
coltivazione  .  Declinando  per  la  falda  del  monte ,  giungem¬ 
mo  ad  un  bosco  irrigato  da  un'acqua  sulfurea,  e  fra  le  pian¬ 
te  scopersi  nel  piano  le  ruine  dell'altro  tempio  da  me  ricer¬ 
cato  .  La  situazione  di  esso  ne  dà  a  credere  che  sia  quello 
dedicato  a  Diana ,  di  cui  parla  il  Muratori  nel  tesoro  delle 
antiche  iscrizioni ,  in  proposito  di  una  lapide  fatta  in  onore 
di  Ulpio  Sporo  ,  medico  di  Alatri ,  e  sacerdote  di  Diana  . 

M.  D. 

•  M.  VLPIO  .  C.  FIL. 

SPORO  .  MEDICO  .  ALAR. 

IN  .  DIANAE  .  ETERI AE 
ASTRORVM  .  ET  .  SAL.  ALARIO 
C EVITATI  .  SPLENDIDISSIMAE 
FERENTINENTIVM 
VLPIVS  .  PROTOGENES 
LIB.  PAT.  B.  M.  P. 


Soggiunge  il  citato  autore,  che  il  tempio  di  questa  Di¬ 
vinità  era  nella  selva  fra  Alatri  e  Ferentino  ,  nel  luogo  al 
presente  di  questi  antichi  rottami .  I  risalti  laterali ,  ed  i  mu¬ 
ri  divisorj  distinti  in  pianta ,  debbonsi  credere  essere  stati 
aggiunti  al  tempio  ,  nell'epoca  in  cui  ogni  edificio  antico 
serviva  di  appoggio  ad  altre  fabbriche  posteriori .  Le  pare¬ 
ti  di  esso  tempio  sono  quasi  adeguate  al  terreno  ,  ed  ap¬ 
pena  se  ne  distingue  la  traccia  .  Il  quadrato  interno  posa 
sopra  una  base  fatta  a  scarpa  -,  ma  se  anche  questo  fosse 
una  cella ,  un'edicola  ,  od  altro  ,  non  si  può  difinire  . 

Termino  la  mia  gratissima  giornata  col  piacere  di  aver¬ 
vi  descritte  le  cose  vedute ,  col  ringraziarvi  della  favorevo¬ 
le  risposta  riguardo  l' illustrazione  delle  lapidi  di  Quintilio  , 
e  finalmente  col  dirmi  vostra 

Serva  ed  Amica 

M.  D \ 
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Adempio  le  mie  promesse  ,  di  darvi  cioè  tutte  le  notizie 
antiquarie  che  ho  potuto  ritrarre  sulla  bella  Città  di  Ana¬ 
gni  .  Dico  antiquarie,  poiché  a  queste  sole  mi  attengo,  non 
essendo  mio  assunto  il  parlare  della  sua  popolazione ,  della 
sua  cultura ,  e  di  tanti  altri  pregj ,  che  potrebbero  sommi¬ 
nistrare  per  essa  ampia  materia  di  lodi  ,  e  per  uno  scrit- 
i  tore  largo  campo  ad  una  eloquente  narrazione  .  La  Città 
moderna  di  Anagni,  che  dicesi  fabbricata  sull'antica,  posa 
lungo  la  sommità  di  un  monte  ;  a  levante  ha  la  Città  di 
Ferentino  ,  a  mezzodì  le  montagne  degli  Ernici  ,  a  po¬ 
nente  la  pianura  di  Roma  ,  ed  a  tramontana  Fumone  ed 
il  monte  Lago  .  Alessandro  Demagistris  ,  istorico  di  Ana¬ 
gni  ci  narra  che  fu  ivi  eretto  da’  Romani  un  tempio  a 
tutti  i  Numi  ,  e  diversi  altri  ,  a  Pallade ,  a  Cerere  ,  a  Bac¬ 
co  ,  ad  Ercole ,  e  a  Diana ,  dalla  qual  Dea  prese  la  via 
Trivia  il  nome  che  tuttora  conserva .  Secondo  il  medesi¬ 
mo  scrittore  dobbiamo  credere  che  il  tempio  di  Saturno 
fosse  degli  altri  il  più  magnifico ,  forse  perchè  riconosciuto 
questi  dagli  Anagnini  per  loro  fondatore  ;  e  se  era  già  co¬ 
stume  degli  antichi  prestare  onori  divini  agli  Eroi ,  non  ci 
dobbiamo  stupire  che  l’onorassero  ancora  come  un  Dio . 
Il  vedere  osservato  dagli  Anagnini  il  culto  di  Ercole ,  mi 
fa  congetturare  che  da  questo  grandissim’uoniQ  fosse  stato 
distrutto  in  Anagni ,  come  in  molte  altre  Città  dell’Italia , 
il  barbaro  costume  di  sacrificare  a  Saturno  vittime  umane; 
tanto  più  che  dal  nostro  Istorico  vien  fatto  menzione  di 
tal  genere  di  sacrificj  soltanto  per  la  Dea  Libitina  ,  in  cir¬ 
costanze  di  peste  ,  o  di  altre  pubbliche  calamità  .  Qual 
maraviglia  se  Virgilio  chiama  questa  Città  la  ricca  Ana¬ 


gni  ,  e  Macrobio  Città  nobilissima  degli  Ernici  ?  mentre 
abbiamo  dai  fasti  accennati,  che  oltre  tempj  sì  numerosi, 
vi  erano  eziandìo  archi  trionfali ,  terme ,  piscine  ,  mura  , 
ed  un  circo  massimo  .  Ma  di  tutto  ciò  per  nostra  disav¬ 
ventura  non  rimangono  al  presente  ,  che  lunghi  tratti  di 
mura  Romane  nell’  interno  e  nell’esterno  della  Città  ?  al¬ 
cuni  archi  di  un  bagno  dell’ Imperatore  Ottone  ,  ed  un’ 
avanzo  di  fabbrica  semicircolare.  Riguardo  agli  archi  me¬ 
desimi,  s’inalzano  questi  nella  contrada  detta  del  bagno,  e 
ad  essi  è  contiguo  un  muro  di  opera  reticolata  ,  nel  quale 
si  veggono  molte  bocche  di  condotti  di  terra  cotta ,  po-  ^ 
ste  diagonalmente  a  seconda  della  costruzione  del  muro  j 
medesimo  ,  lo  che  presso  gli  architetti  si  dice  a  mandorla.  \ 
Discendendo  questa  via  si  giunge  ove  è  la  gran  tazza  del  ; 
bagno  di  figura  quadrilunga  ,  che  si  conserva  anche  ai  dì  \ 
nostri  piena  di  acqua  salubre  ,  tenuta  in  gran  pregio  dagli  j 
abitanti.  Tralascio  di  fare  il  disegno  de’suddetti  archi,  i 
perchè  stimando  più  necessario  quello  della  mentovata  fab-  i 
brica  semicircolare  ,  i  di  cui  pilastri  hanno  la  stessa  costru-  i 
zione  e  figura  di  questi  del  bagno,  non  potrebbe  soddisfar-  i 
vi  la  rappresentanza  di  due  oggetti  consimili . 

Sebbene  in  questa  mia  io  vi  abbia  parlato  soltanto  di 
monumenti  del  tempo  dei  Romani ,  non  da  ciò  dovete  ar¬ 
guire  che  io  in  questi  giorni  poco  ,  o  nulla  abbia  atteso  alle 
mie  consuete  ricerche  ,  riguardo  le  mura  Giclopee  .  Debbo 
dirvi  con  mio  rincrescimento ,  che  sino  ad  ora  nulla  ho  sa- 
1  puto  rinvenire  di  tale  costruzione  ;  non  desisto  però  dalle 
!  più  assidue  fatiche,  ed  avendo  oramai  visitato  inutilmen- 
!  te  tutto  l’interno  della  Città ,  mi  propongo  di  fare  lo  stesso 
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nelle  sue  vicinanze  .  Intanto  per  soddisfare  al  vostro  genio 
antiquario  vi  trascrivo  due  lapidi,  e  sono  le  seguenti  : 

FLAVIAE  .  KABAE 
GENTI AE  .  FLAMIN 
S.  P  Q  A 
EX  .  LEGATIS  .  POPVLl 
IN  .  HONOREM 
FL.  KARI  .  PATRIS 
EIVS  .  STATVAM 
EI  .  PONENDAM 
CENSVERVNT 

IMP  CAESÀR  ~DIVI  MARCI 

ANTONINI  .  PII  .  GERM.  SARMATICI 
FILIVS  .  DIVI  .  COMMODI  .  FRATER  .  DIVI 
ANTONINI  .  PII  .  NEPOS  .  DIVI  .  HADRIANI 
PRONEP.  DIVI  .  TRAIANI  .  PARTHICI 
ABN.  DIVI  .  NERVAS  .  ADNER. 

L.  SEPTIMIVS  .  SEVERVS  .  PIVS  .  PERTI 

NAX.  AVG.  ARABIC.  ABIAD.  PARTHIC.  MAX. 

PONTIF.  MAX.  TRIS.  POT.  XV.  IMP.  XII.  COS.  III.  PP.  ET 

IMP.  CAESAR  .  IMP.  CAESARIS  .  L.  SEPTIMI 

SEVERI  .  Pii  .  PERTINACIS  .  AVG.  ARABICI 
ADIAB.  PART.  MAX.  FEL.  DIVI  .  MARCI  .  ANTO 

NINI  .  PII  .  GERMAN . NEPOS  .  DIVI  .  ANTO 

NINI  .  PII  .  PRONEPOS  .  DIVI  .  HADRIANI 
ABNEPOS  .  DIVI  ,  TRAIANI  .  PARTH.  ABNEP. 

M.  AVRELIVS  .  ANTONINVS  .  AVG. 

PIVS  .  FELIX  .  PONTIF.  TBIB.  POT.  X.  IMP.  II.  COS.  III.  NES 

FORTISSIMVS  .  AC  .  SVPER. 

OMNES  .  FELICISSIMVS 

PRINCEPS 

VIAM  ,  QVAE  .  DVCIT  .  IN  .  VILLAM  .  MAGNAM 


Il  Demagistris  riporta  questa  iscrizione  ,  ma  la  fa  in¬ 
cominciare  dalla  settima  linea  ,  ove  dice  Lucius  Septimius 
Seyerus,  ommettendo  la  parte  superiore,  e  vi  aggiunge  in 
fine,  Silice  sua  pecunia  straverunt ,  il  che  forse  avrà  preso 
dall’Aldo  Manuzio  ,  che  nella  sua  opera  (  Orthographiae  ra¬ 
tio  )  pubblica  la  seguente  lapide  come  io  ora  ve  la  tra¬ 
smetto  ,  coll’osservazione  che  in  fine  il  sasso  è  rotto  .  Vi 
sono  anche  delle  altre  varianti  che  potrete  voi  stesso  con¬ 
frontare  sopra  l’autore  j  esso  nel  luogo  ove  si  legge  Cos.  in. 
nes.  ,  corregge  col  des  ,  cioè  designatus  ;  ed  inoltre  scrive 
sarm.  ove  è  logoro  il  marmo  presentemente  ,  e  ciò  prova 
che  al  suo  tempo  era  piti  conservata . 

Vi  ripeto  i  costanti  sentimenti  della  mia  stima  ,  e  so¬ 
no  vostra 

Serva  ed  Amica 

M.D. 
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La  bella  coltivazione  del  territorio  di  Anagni ,  mi  ha 
agevolato  alquanto  le  faticose  ricerche  che  mi  sono  state 
necessarie  ,  per  rintracciare,  se  pur  vi  fosse ,  qualche  avanzo 
di  mura  Ciclopee .  Se  bene  non  le  avessi  trovate  dello  stile 
della  più  remota  antichità ,  ma  di  un  tempo  alquanto  po¬ 
steriore  ,  come  il  muro  intermedio  della  Città  di  Ferentino, 
e  quello  dell’  ingresso  della  Cittadella  ,  pure  conservando  lo 
stesso  genere  di  costruzione,  ciò  mi  sarebbe  stato  sufficiente 
a  giustificare  l’inveterata  tradizione,  che  Anagni  fosse  una 

*  delle  cinque  Città  fabbricate  dal  Re  Saturno  .  Converrei  di 
buon  grado  con  quei  che  vogliono  credere  ,  che  la  cattiva 
qualità  della  pietra  del  monte  da  cui  sarà  stato  cavato  il 
materiale  per  fabbricare  le  mura  ,  non  che  le  circostan¬ 
ze  eventuali ,  abbia  cagionata  coll’  andare  de’  tempi  la 
distruzione  delle  medesime  ,  tantoppiù  che  ne  anche  ri¬ 
mangono  vestigie  dei  tempj  costruiti  in  Anagni  sotto  i  Ro¬ 
mani  ;  ma  il  non  aver  trovato  almeno  una  sola  pietra 

;  sciolta  tagliata  in  poligoni  irregolari ,  mi  fa  essere  discorde 
dalla  comune  opinione  riguardo  all’  origine  di  questa  Città. 

*  Non  cesso  però  di  ricercare  negli  autori  qualche  saldo  ar- 
o  gomento,  al  quale  possa  essere  appoggiata  la  comune  tra- 
5  dizione  ;  ed  intanto  vi  trasmetto  il  disegno  che  vi  ho  pro¬ 
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messo  della  fabbrica  quasi  semicircolare  detta  da  alcuni  < 
degli  abitanti  di  Anagni  la  piscina  ,  da  altri  il  teatro  .  Non  ; 
so  comprendere  perchè  le  venga  assegnato  questo  secondo 
nome ,  non  essendovi  nè  ambulacri ,  nè  scale  ,  nè  emissarj, 
nè  indicazione  del  luogo  ,  ove  la  larghezza  dell  Anfiteatro 
terminasse  coll’arena  ,  nè  finalmente  una  capacità  sufficien¬ 
te  per  servire  agli  spettacoli .  Benché  si  volesse  credere 
che  il  muro  A.  circondasse  la  supposta  arena,  vi  si  oppor¬ 
rebbe  la  soverchia  altezza  di  esso  non  usata  dai  Romani . 

I  tre  pilastri  in  linea  retta  che  vedete  B.  R.  B.  sono  del 
tempo  degli  Imperatori  ,  simili  per  la  costruzione  agli  ar¬ 
chi  del  bagno  ,  come  vi  dissi . 

A  me  sembra  che  più  si  convenga  a  tal  fabbrica  il 
nome  di  piscina ,  poiché  vi  è  tuttora  una  fontana  d  ac¬ 
qua  .  Sarei  molto  più  soddisfatta  di  poterla  credere  un 
avanzo  di  terme  ,  ma  non  osservo  alcuna  indicazione 
della  magnificenza  che  si  richiedeva  per  si  fatti  edificj . 
Comunque  siasi  egli  è  certo  che  Anagni  avea  le  sue  terme 
forse  anche  sin  dai  tempi  di  Augusto  ,  come  si  rileva  dal¬ 
le  seguenti  lapidi  ,  a  mio  credere  inedite  ,  che  ho  lette  in 
questa  Città , 
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Parto  con  sollecitudine  onde  recarmi  in  Alatri  ,  ove 
i  mi  ricordo  aver  ammirati  nel  mio  primo  viaggio  lunghi 
tratti  di  mura  antichissime . 


Non  ho  che  aggiungere  ,  se  non  che  sono  immutabil¬ 
mente  vostra 
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econdata  jei  1  altro  da  una  di  quelle  giornate  amenissime  è  costituiva  l’antichissima  cittadella  ;  ma  dell’uno  e  dell’altro  t 
che  formano  la  delizia  del  nostro  clima ,  dopo  alcune  ore  |  vi  parlerò  diffusamente  in  appresso  .  ì 

di  viaggio  fra  ridenti  colline  e  verdeggianti  prati ,  scopersi^  Queste  antichità  mi  determinano  a  rimaner  qui  varj  j 
da  lungi  il  monte  di  A  latri .  Fui  sorpresa  ancor  più  che  t  giorni,  poiché  non  solo  vi  osservo  il  modo  più  grandioso  jj 
nel  mio  primo  viaggio  dalla  felice  disposizione  delle  parti  |  di  costruire  ad  opera  Ciclopea ,  ma  vi  apprendo  altresì  § 
circostanti  ,  che  lo  facevano  risaltare  fra  il  monte  di  Vico  g  qual  fosse  la  fortificazione  ed  architettura  militare  di  quei  È 
e  quello  di  Collepardo  .  Risvegliatosi  il  mio  genio  pitto-  2  popoli  ignoti,  anteriori  di  varj  secoli  alla  guerra  Trojana ,  o 
rico  all  aspetto  di  così  bella  veduta ,  mi  piacque'  ritrarla ,  *  che  per  la  loro  indefinibile  antichità  ,  furono  detti  Abo-  ì 
quantunque  fossi  eccitata  dal  desiderio  di  giungere  ad  os¬ 
servare  nuovamente  le  mura  antichissime  di  Alatri ,  princi¬ 
pale  oggetto  delle  mie  ricerche .  Indi  ripreso  il  cammino , 
s  pervenuta  presso  la  Città  ,  rividi  con  altrettanta  meravi¬ 


glia  signoreggiare  a  due  ordini  le  grandi  mura  Ciclopee, 
che  ne  descrivono  il  circuito  superiore  ed  inferiore  .  Il  cir-  ; 
cuito  inferiore  ha  ben  due  miglia  di  giro ,  ma  in  gran 
parte  è  demolito  e  danneggiato  .  Il  superiore  è  quello  che  ; 


ngem  .  ó 

Avrete  quanto  prima  la  descrizione  dell’  ingresso  prin-  0 
cipale  di  questa  Città ,  che  ora  richiama  tutta  la  mia  at-  0 
tenzione .  Non  posso  dilungarmi  di  più  per  questa  volta  ,  0 
ma  spero  che  la  brevità  della  presente  venga  compensata  | 
dalla  piacevole  veduta  che  l’accompagna  .  Intanto  passo  g 
a  ripetermi  vostra  l 
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prospetto  della  porta  S.  Pietro  di  Alatri,  detta  antica-  i  disceme  Torma  ,  col  delinearvi  sopra  il  contorno  di  una  \ 
mente  Bellona  ,  si  presenta  circa  alla  metà  di  una  lunga  %  figura  qualunque  siasi . 
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salita  che  lo  precede  ,  e  che  continua  ancor  molto  den¬ 
tro  la  Città  fabbricata  sulla  cima  di  un  monte  .  La  tor¬ 
re  a  sinistra  dell7  ingresso  è  ,  come  vedete  ,  dei  bassi  tem¬ 
pi  ,  perciò  ho  stimato  superfluo  farvi  intorno  delle  rifles¬ 
sioni  ,  e  indagare  se  il  foro  pel  quale  si  entra  ,  e  che  cor- 


Ho  aggiunto  a  questo  disegno  la  pianta  ,  e  lo  spac 
cato  del  suddetto  ingresso  ;  nella  pianta  è  da  rimarcar-  | 
si  la  strana  direzione  de7  muri  antichi  ,  il  cui  manco  jj 
lato  ove  è  la  torre  ,  e  che  ora  è  occultato  da  un  am 
masso  d7  immondizie  ,  doveva  corrispondere  al  destro  .  ò 


risponde  al  vuoto  circolare  nel  mezzo,  sia  stato  o  no  t  Non  posso  credere  che  la  porta  fosse  cosi  larga,  co- 
il  suo  picciolo  ingresso  .  Il  prospetto  della  stessa  porta  1 
S.  Pietro  è  moderno  ,  ma  nei  pilastri  si  veggono  poste 
in  uso  le  pietre  dell’antiche  mura  contigue  ,  le  quali  so¬ 
no  in  qualche  luogo  interrotte  ,  e  da  per  tutto  diminui¬ 
te  di  altezza  ,  certamente  per  colpa  più  degli  uomini  che 
del  tempo  ;  giacché  il  vederle  sussistere  nella  Cittadella , 
ove  per  la  situazione  elevata  erano  e  sono  esposte  tan¬ 
to  di  più  alle  ingiurie  dell7  aria  ,  ed  alle  scosse  dei  tre- 
muoti  frequenti  in  queste  montagne  del  Lazio  ,  ne  fa 
comprendere  la  loro  artificiosa  concatenazione  ,  e  primi¬ 
tiva  solidità  .  Non  sono  pur  anche  da  preterirsi  i  vani  , 
ove  furono  adattati  maravigliosamente  i  tasselli  che  sup¬ 
plivano  a  qualche  mancanza  delle  pietre  ,  per  rendere 
in  tutto  eguale  la  superficie  del  muro  ,  secondo  il  con¬ 
sueto  stile  delle  fabbriche  di  quel  tempo  .  Non  però  co¬ 
sì  altrove  come  in  questo  muro  si  trova  un  bassorilievo  , 
il  quale  potrebbe  aver  molto  pregio  per  la  sua  antichi¬ 
tà  ,  se  non  fosse  al  presente  interamente  distrutto  ;  ho 
voluto  nondimeno  accennarvi  la  pietra  ,  nella  quale  se  ne 


me  dallo  stipite  dello  stesso  muro  destro  al  sinistro 
perchè  si  opporrebbe  al  principio  degli  Aborigeni  di  ò 
rendere  sempre  malagevole  l7  ingresso  al  nemico  ,  ma  sti-  ó 
mo  piuttosto  che  la  luce  della  porta  fosse  fra  gli  altri  0 

due  stipiti  ,  ov7^è  segnata  la  misura  di  pai.  i5  onc.  a  ,  o 

e  che  i  due  cantoni  esteriori  servissero  come  per  ba-  g 
loardi ,  da7  quali  i  cittadini  potessero  fare  una  gagliarda  5 
difesa  .  Nel  muro  Ciclopeo  sotto  Timposta  dell7  arco  ,  il  | 
quale  è  interrotto  da  fabbricazione  moderna  ,  e  poi  si  0 
torna  a  scoprire  ,  vi  è  un  altro  bassorilievo  meno  dan-  (> 
neggiato  dell7  altro  .  Per  quanto  poco  si  discerna  ,  mi  jj 
pare  di  poter  francamente  asserire  ,  che  sino  dal  princi-  il 
pio  sia  stata  una  scultura  di  pessimo  stile  .  Voi  mi  di-  i 

rete  ,  come  si  possa  giudicare  di  un  oggetto  che  mal  si  di-  6 

stingue  ;  ma  ben  sapete  che  noi  Romani  abbiamo  l7  oc-  jji 
chio  assuefatto  a  quanto  appartiene  alle  belle  arti  ,  per  § 
T  uso  di  vedere  sino  da  fanciulli  oggetti  a  quelle  relati-  5 
vi  ,  e  perciò  qualunque  statua  ,  bassorilievo  ,  od  altro  ,  l 
benché  deformato ,  e  corroso  dal  tempo  ,  ne  lascerà  coni-  0 
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prendere  se  è  stata  una  buona  scultura  in  qualche  parte 
o  nell’ insieme  .  Non  ostante  la  deformità  di  questo  og¬ 
getto  ,  la  sua  immemorabile  antichità  merita  tutta  la  con¬ 
siderazione  onde  io  procurerò  in  altra  mia  di  darvene  : 


precisa  contezza  .  Vi  lascio  con  questa  speranza  ,  e  mi 
dico  vostra 

Serva  ed  Amica 
M.  D. 
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A.  P. 

V orrei  trovarmi  presente  neiratto  che  ricevete  questo  di¬ 
segno  .  Voi  sdegnate  certamente  di  fissare  lo  sguardo  sull’ 
informe  figura,  che  rappresenta,  eppure  essa  merita  partico¬ 
lare  riflessione  ,  ed  io  mi  lunsigo  della  vostra  riconoscenza , 
per  averla  non  solo  disegnata  ,  ma  eziandio  trattone  il  ges¬ 
so  ,  considerandone  l’importanza  .  E  questo  un  bassorilie¬ 
vo  di  una  sola  figura  ,  forse  dei  primi ,  che  siano  stati  fatti 
nell’Italia  meridionale,  perchè  contemporaneo  al  muro  Ci- 
clopeo  ,  trovandosi  sopra  una  pietra  di  esso  .  Nè  potrebbe- 
si  credere  ,  che  questa  pietra  sia  stata  in  seguito  posta  nel 
muro,  essendo  collegata  colle  altre  perfettamente  j  nè  che 
venisse  scolpita  in  tempi  posteriori  ,  poiché  la  superficie  ■ 
che  serve  di  fondo  alla  scultura  è  piana  ,  ed  in  linea:  col 
resto  del  muro . 

Prevedo  che  tal  bassorilievo  sarà  del  tutto  cancellato  di 
qui  a  pochi  anni ,  giacché  lo  trovo  ora  molto  più  guasto  , 
di  quello  che  fosse  ,  quando  lo  vidi  la  prima  volta,  allorché 
si  distinguevano  alcuni  simboli  rustici  nella  mano  destra 
della  figura  .  Perciò  mi  sono  affrettata  a  prenderne  il  ges¬ 
so  ,  ed  avendolo  quindi  fatto  trasportare  a  Roma  ,  diversi 
antiquarj  sono  stati  a  vederlo  .  Pensa  taluno  di  essi  che 
sia  la  figura  di  un  gigante  ,  v’è  chi  pretende  discernervi  la 
barba  divisa  di  stile  Etrusco ,  e  chi  stima  finalmente ,  che 
rappresentasse  il  Dio  degli  orti  ;  e  di  fatti  ho  appreso  dai 
più  colti  Alatrini ,  che  venticinque  o  trentanni  indietro  * 
si  vedevano  confusamente  nella  detta  figura  ,  alcuni  segni 


in  favore  di  questa  opinione  .  Essa  in  vero  a  me  sembra 
meglio  adattata  delle  altre ,  ed  analoga  all’antichità ,  e  si¬ 
tuazione  del  bassorilievo ,  poiché  il  trovarlo  scolpito  pres¬ 
so  la  porta  ,  da  dove  sembra  dovesse  proteggere  e  la  città, 
e  la  campagna  ,  mi  fa  confermare  nel  parere  che  fosse 
l’immagine  di  questa  Divinità ,  venerata,  come  scrive  Dio¬ 
doro  ,  nella  città  5  nei  campi ,  e  nelle  ville  ;  tanto  più  che 
gli  abitanti  affermano,  che  a  questo  fosse  consimile  l’altro 
bassorilievo ,  che  era  nella  parete  esterna  della  porta  mede¬ 
sima  ,  il  quale  ora  per  disavventura  non  conserva  più  la 
sua  forma  .  Avvalora  altresì  la  nostra  opinione  il  costume 
che  vi  è  fra  gli  Alatrini  (  costume  che  si  dice  abbia  avuto 
origine  dal  tempo  che  la  Religione  Cristiana-"s’introdusse  in 
Alatri  )  di  portarsi  in  folla  il  secondo  giorno  di  Pasqua  ad 
offendere  con  ischerni,  e  colpi  disassi  questi bassirilievi, che 
asseriscono  fossero  alquanto  indecenti**  avendo  forse  volu¬ 
to  il  popolo  dimostrare  di  aver  abbandonato  l’ idolatria , 
con  prendere  in  dispregio  l’ immagine  di  un  falso  Nume  . 

Esaminate  pertanto  il  disegno  ,  e  se  le  vostre  cognizio¬ 
ni  vi  suggeriranno  altre  congetture ,  non  meno  riguardo  a 
ciò  che  rappresenta  il  bassorilievo ,  che  al  tempo  ,  in  cui  fu 
scolpito,  gradirò  che  vogliate  comunicarmele. 

Vi  ripeto ,  come  sempre ,  le  assicurazioni  della  mia  sti¬ 
ma  ,  e  sono  vostra 

Serva  ed  Amica 
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A.  P. 

M  i  avveggo,  che  incomincio  ad  emularvi  nell’amore  dell’ 
antiquaria ,  giacché  ad  onta  di  non  lieve  incomodo  ,  ho 
trascorsa  con  molta  sodisfazione  una  intera  giornata,  in 
alcuni  sotterranei  che  trovansi  in  Alatri  ,  tagliati  in  pia¬ 
no  orizzontale  a  diverse  altezze,  secondo  il  declivio  del 
monte .  Questi  dagli  abitanti  si  crede  che  fossero  antiche  ; 
vie ,  e  perciò  avrei  bramato  potervi  dare  una  pianta  nella  ; 
quale  si  vedesse  ogni  loro  andamento  ;  ma  1’  immensa  diffi¬ 
coltà  di  penetrare  in  tutti  quei  luoghi ,  perchè  interrotti  da 
cisterne ,  e  da  fondamenta  di  fabbriche  ,  e  segnatamente 
per  l’aria  mefitica  che  inoltrandosi  vi  si  respira ,  mi  ha  co¬ 
stretta  ,  malgrado  il  buon  volere ,  ad  abbandonarne  il  pro¬ 
getto  .  Mi  è  venuto  fatto  però  d’ introdurmi  in  alcuno  di 
essi ,  ed  ho  potuto  osservare ,  che  tutti  sono  a  volta  cir¬ 
colare  a  pieno  centro ,  che  taluno  prende  la  luce  dalla  stra¬ 
da  per  mezzo  di  ferito je  a  cono  troncato ,  che  sulle  pa¬ 
reti  rimane  ancora  una  incrostatura  tenacissima,  che  in 
qualche  parte  sono  dipinti  a  semplici  ornati ,  e  che  final¬ 
mente  si  scorgono  nel  pavimento  avanzi  di  mosaico  di  po-  < 
co  riguardo  .  Vi  sono  altri  sotterranei  alquanto  spaziosi  I 
e  lunghi ,  de’  quali  non  si  scopre  alcuna  porta  antica  d’ in-  j 
gresso .  Qual  fosse  l’uso  e  di  questi ,  e  di  quelli ,  per  me  è  1 
incerto .  Potrei  avventurare  qualche  supposizione ,  della 
quale  io  stessa  non  sarei  ben  paga  .  Quando  considero , 
come  le  congetture  degli  aqtiquarj  sono  state  perfino  og¬ 
getto  di  scene,  temo  questi  pericoli  della  professione,  non 
meno  che  della  mia  insufficienza .  Ma  se  non  ho  forza  da 
penetrare  nel  vero ,  ho  però  quella  di  resistere  all’illusione .  j 
Molto  tempo  indietro  in  circostanza  di  uno  scavo  sot¬ 


to  la  piazza  degli  Scolopj ,  si  scoperse  il  piano  di  varie  an¬ 
tiche  strade ,  che  non  esito  a  credere  fossero  di  lavoro  ro¬ 
mano  ,  conservandosi  una  lapide  riportata  dal  Grutero ,  che 
qui  vi  trascrivo ,  dalla  quale  abbiamo  notizia ,  che  un  tal 
Betilieno  fece  rinnovare  tutte  le  vie  della  città. 
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HAEC  .  QVAE  .  INFERA  *  SCRIPTA 
SONT  .  DE  .  SENATVS  .  SENTENTIA 
FACIENDA  .  COIRAVIT  *  SEMITAS 
IN  .  OPIDO  .  OMNIS  *  PORTICVM  *  QVA 
IN  ’  ARCEM  .  EITVR  *  CAMPVM  *  VBEI 
LVDVNT  .  HOROLOGIVM  *  MACELVM 
.  .  BASILICAM  .  CALECANDAM  *  SEEDES 
.  .  .  CVM  *  B  ALINE  ARI  VM  .  LACVM  .  AD 

•  AQVAM  .  IN  .  OPIDVM  .  ADOV 
PEDES  .  CCCXC b  .  FORNICESQ 
FISTVLAS  .  SOLEDAS  *  FECIT 
RES  *  CENSOREM  *  FECERE  *  BIS 
.  FILIO  ’  STIPENDIA  .  MERETA' 

IOVSIT  *  POPVLVSQVE  *  STATVAM 
DONAVIT  *  CENSORINO  . 

Dall’  antica  ortografia  di  questa  iscrizione  ,  si  scorge 
essere  stata  fatta  nel  tempo  della  Repubblica ,  e  potreb- 
besi  credere  alquanto  posteriore  alle  dodici  tavole .  Ri¬ 
conosco  superfluo  di  far  qui  il  confronto  della  piu  anti¬ 
ca  ortografia  latina  colla  meno  antica,  rilevandone  le  dif¬ 
ferenze  ,  come  sarebbe  il  raddoppiamento  delle  vocali , 
l’unione  di  alcune  di  esse  in  forma  di  dittonghi  Greci, 
e  la  mancanza  del  raddoppiamento  delle  consonanti ,  di¬ 
rigendomi  a  Voi ,  che  di  tali  cose  potreste  farmi  ei  udita . 

Raccontano  alcune  persone  degne  di  fede  ,  che  nell  ac- 


.  . PORTAM 
ARDVOM 
FECIT  . 
«DB  .  HASCE 
SENATVS 
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|  cennato  scavo  fu  trovato  un  condotto  di  metallo  fuso  , 
<j  entro  una  fodera  di  piombo  ,  incastrato  in  una  pietra  di 
^  grossa  mole ,  al  che  sembra  perfettamente  corrispondere 
|  quell'espressione  della  lapide fistulas  soledas.  Se  fosse  sta- 
|  to  possibile  di  far  eseguire  di  nuovo  uno  scavo  nel  luo- 
§  go  ove  gli  Alatemi  assicurano  essere  questo  condotto ,  già 
|  molto  straordinario  per  la  sua  triplice  fodera  ,  avrei  de- 
0  siderato  esaminare  ,  se  nell'  interno  fosse  realmente  di  me- 
v  ta^°  >  con  singolarissimo  esempio ,  a  cui  non  ho  saputo 
ì  rinvenire  altro  consimile  ,  nei  principali  autori  che  tratta- 
o  no  di  si  fatte  cose ,  mentre  Viteuvio  dice  che  in  tre  modi 
|  si  può  trasportar  l’ acqua ,  cioè  per  condotti  di  fabbrica  , 
l  per  canne  di  piombo,  e  per  tubi  di  creta,  e  Palladio  vi 
|j  aggiunge  anche  di  legno  ;  ma  nè  l’uno  ,  nè  l’altro  parla 
t  <]'-i  condotti  di  metallo  ,  pel  quale  scorrendo  questa  ver- 
^  rebbe  ad  acquistare  delle  particelle  insalubri .  Vorrei  cre- 
j  dere  perciò ,  che  le  persone  poco  intelligenti  che  hanno  ve- 
j  duto  il  nominato  condotto  in  tempo  dello  scavo ,  si  fossero 
j  ingannate,  e  che  esso  in  vece  di  metallo,  fosse  di  ferro 
|  fuso  i  che  è  ammesso  dallo  Scamozio  nella  sua  Architet- 
|  tura  ,  quando  parla  dei  tubi  di  vetro  e  delle  pietre  forate . 

>  Nel  suddetto  luogo  ,  come  anche  nella  contrada  detta 
!  Pentirne,  furono  raccolte  varie  medaglie  di  Antonino 
|  Pio,  e  fra  le  altre  una  di  oro.  Vi  è  anche  un  frammen- 
|  to  di  lapide  di  questo  Imperatore ,  che  ci  fa  credere  ab- 
!  I'!a.  m°R°  contribuito  allo  splendore  di  questo  Mu- 
|  m0IP10  Romano,  ed  è  il  seguente ,  al  quale  aggiungo  al- 
,  cune  altee  iscrizioni ,  che  esattamente  ho  copiate  per  ade- 
rire  al  vostro  desiderio . 


ANTONINO  .  PIO 


P.  Q.  ALATRINVS  . 


L.  FABRICIVS  .  L.  F.  CVR.  VIAR. 

FACIVNDVM  .  COERAVIT  . 

Q.  LEPIDVS  .  M.  F.  M.  LOLLIVS  . 
PROB AVERVNT  . 


M.  F.  COSS  .  EX  .  S.  C. 


C.  IVLIO  .  AVGVSTI  .  L,  HELENO  . 

EX  .  DEC.  DECVRION.  MUNICIPI  .  ALETRINAT  . 
ET  .  POLLICITATIONE  .  SEVIR.  ET  .  MVNICIPVM 
ET  .  INCOL.  OB  .  MERITA  .  EIVS  . 


LVzE  .  SACRVM 

L.  ALBANI VS  T.  F.  CLAVD.  SABINVS  .  RHEAT.  PRiEFECTVS  . 

FABRVM  .  ALATRIN.  VI.  VIR  AVGVSTAL  PATRONVS  .  COLO 

NIzE  .  EIVSDEM  .  II.  VIRO  . 

QVINQVE  .  ITER  . 

D.  D.  T.  F.  I. 

DOMITIANO  .  AVGVSTO 

IX.  ET  .  VIRGINIO  .  RVFIO  .  COS. 

Riguardo  alla  Dea  Lue ,  cui  è  dedicata  questuJtima  la¬ 
pide  ,  non  mi  è  riuscito  incontrare  altre,  notizia ,  fuori 
che  in  Livio  al  principio  del  libro  ottavo.  Ivi  narra  che 
il  Console  C.  Plauzio  ,  dopo  una  battaglia  contro  i  Vol- 
sci,  trovando  una  gran  quantità  di  armi  sul  campo  fra' 
corpi  loro ,  le  dedicò  alla  madre  Lue .  Sul  qual  testo  al¬ 
cuni  hanno  congetturato ,  che  fosse  la  Divinità  delle  espia¬ 
zioni,  da  Luere  in  senso  di  purgare,  onde  si  ardessero  le 
spoglie  degli  spenti  nemici  in  espiazione  della  strage  . 

Gradite  i  sentimenti  della  stima  colla  quale  sono  vostra  | 

Serva  ed  Amica  j 

M.  D.  \ 
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jAvrei  voluto  fare  il  confronto  della  cittadella  di  Feren-  l 
tino  con  quella  di  Alatri ,  ma  niun’  altra  conformità  tro-  \ 
vo  essere  fra  loro ,  salvo  la  via  sotterranea  tagliata  nel  £ 
monte,  ed  il  modo  di  costruire,  sebbene  ad  Alatri  con-  g 
venga  in  ciò  la  preferenza  .  Nella  totalità  questa  citta-  t 
della  è  piò  grandiosa,  e  meglio  conservata,  forse  perchè  ^ 
di  ottima  specie  la  pietra  calcare  del  monte ,  colla  quale  1 
fu  costruita  . 

A  me  sembra  cosa  rarissima  il  ritrovare  V  intero  cir¬ 
cuito  di  una  fortezza  antichissima  quale  si  è  questa ,  ed 
ho  commesso  perciò  all’architetto  di  trarne  la  pianta . 

La  sommità  del  monte  di  Alatri  è  cinta,  e  foderata 
dalle  grandiose  mura  che  sostengono  il  terrapieno  della 
piazza  di  Civita,  e  che  servono  di  parapetto  alla  medesi¬ 
ma  colle  ultime  pietre,  d'onde  è  da  credere,  che  la  guar- 
i  nigione  scoprisse ,  ed  offendesse  il  nemico .  Nel  mezzo  del¬ 
la  piazza  medesima  v’  è  la  Chiesa  moderna  del  Vescova¬ 
to  ,  appoggiata  dalla  parte  di  tramontana  ad  un  avanzo 
di  mura ,  che  forse  erano  quelle  del  maschio  della  citta¬ 
della  ,  e  che  si  diriggono  ad  una  via  sotterranea  ,  della 
quale  a  suo  luogo  avrete  contezza.  Fra  queste,  ed  il  mu¬ 
ragliene  del  circuito  esterno,  un'altro  ve  n'è  che  corri¬ 
sponde  ad  una  picciola  stanza  terrena,  contigua  alla  stra¬ 
da  suddetta . 

Tali  ordini  di  mura  sono  piantati  uno  più  alto  dell'al¬ 
tro  ,  secondando  la  montuosità  del  terreno .  La  strada  più 
agevole  che  è  verso  tramontana  ,  per  cui  si  ascende  ora 
al  Vescovato ,  non  deve  essere  l’antica,  ma  forse  nei  tem¬ 
pi  posteriori  gli  abitanti  del  luogo,  profittando  della  ruina 
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del  secondo  muro ,  se  ne  saranno  serviti  per  più  breve 
passaggio  ,  e  per  comunicazione  fra  una  parte  ,  e  l' al¬ 
tra  della  città .  Da  questo  lato  i  muraglioni  hanno  mol¬ 
to  sofferto ,  e  di  quello  esteriore  che  guarda  tramontana 
ne  rimane  un  tratto  di  palmi  duecento  settantacinque  all' 
incirca.  Questo  doveva  essere  un  controforte  ,  come  quel¬ 
lo  a  mezzo  giorno  che  forma  il  cantone  .  Osservo  che 
nelle  tre  parti  del  monte ,  ove  essendo  più  comoda  la 
salita  si  sarebbero  potute  temere  le  aggressioni  del  nemi¬ 
co  ,  sono  raddoppiate  le  difese  ed  all’opposto  al  can¬ 
tone  che  sostiene  il  terrapieno  fra  Levante  e  Mezzo¬ 
giorno  ,  ove  il  locale  inaccessibile  rendeva  per  se  stesso 
sicura .  la  guarnigione ,  non  vi  è  che  il  solo  muro  del  ter¬ 
rapieno  medesimo  .  Immaginate  però  ,  amico  gentilissimo , 
di  qual  solidità  sia  questo  muro  !  quel  che  ora  appari¬ 
sce  della  sua  altezza  (  essendo  il  resto  interrato  )  è  di 
settantaquattro  palmi  composti  di  sole  quindici  pietre  . 
Lo  spigolo  è  benissimo  conservato  ,  e  dalla  parte  inter¬ 
na  è  rinforzato  da  tre  fila  di  rozzi  macigni .  Non  è  a 
piombo  ,  ma  un  poco  a  scarpa  ,  ed  in  tutta  la  sua  ele¬ 
vazione  avanza  la  perpendicolare  soltanto  di  mezzo  pal¬ 
mo,  il  che  dimostra  il  sapere  di  quegli  antichi  sconosciuti 
architetti ,  e  l'esattezza  ed  intelligenza  degli  operaj .  Dai 
paesi  circonvicini  si  distingue  la  grandiosità  di  questa 
robusta  muraglia . 

Panni  difficile  che  i  letterati  concepiscano  con  chia¬ 
rezza  le  cose  che  si  descrivono  relative  alle  belle  arti , 
perchè  assuefatti  alle  idee  astratte  non  agevolmente  rap¬ 
presentano  alfimmaginazione  oggetti  sensibili  e  materiali, 
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;  nei  quali  la  meccanica  ha  pur  gran  parte  .  Per  rispar- 
>  ni*arvi  adunque  la  necessaria  fatica  di  trovare  la  cor- 
i  rispondenza  delle  cose  che  vi  ho  descritte ,  colle  linee ,  ; 
|  ed  i  numeri  segnati  nella  pianta  ,  che  avrete  tostochè 
|  sia  compita ,  ho  disegnato  intanto  le  qui  annesse  vedu- 
’  ti  ne  del  circuito  della  cittadella  di  Alatri  ,  ove  ora  è  il 
‘  Vescovato  .  Quella  superiore  esposta  fra  meriggio  e  le- 
|  beccio,  vi  dimostrerà  1’  ingresso  principale,  e  il  descritto 
cantone  di  settantaquattro  palmi  ;  1’  altra  è  1’  indicazione 
dei  quattro  muri,  e  della  porta  minore  che  rimane  en¬ 
tro  il  giardino  del  seminario  ,  chiamata  la  grotta  ^  per¬ 
chè  quasi  del  tutto,  interrata  . 


Mi  riserbo  a  darvi  ragguaglio  in  altra  mia  dell’  in¬ 
gresso  principale  di  Civita  ,  ed  intanto  colà  ritorno  per 
godere  dell  ampia  veduta  della  sottoposta  campagna  ,  e 
del  gran  monte  di  Trisulti  ,  ove  esiste  in  un’orrida  bal¬ 
za ,  fra  selve  e  torrenti,  la  gran  Certosa  a  tutti  notis¬ 
sima  ,  perche  sebbene  separata  dall’  umano  consorzio  ,  è 
dedita  al  sostegno  dei  poveri ,  ed  al  soccorso  dei  pas-  i 

seggeri  .  ; 

Conservatevi ,  e  credetemi  vostra  ] 

Serva  ed  Amica  j 

M.  D.  j 
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Mi  è  necessaria  molta  fermezza  per  attenermi  fedelmen¬ 
te  al  soggetto  proposto,  circoscritto  soltanto  da  queste 
antichità,  senza  lasciarmi  trasportare  da  tanti  altri  rag¬ 
guardevoli  oggetti,  che  potrebbono  lusingare  la  mia  im¬ 
maginazione;  Mentre  mi  conduco  sull’apice  del  monte 
Alatrino  per  rivedere  la  porta  della  cittadella,  onde  far- 
vene  la  descrizione ,  mi  si  apre  una  scena  immensa  9  ove  4 
la  natura  non  alterata  dall’arte,  ma  favorita  dall’ agri-  | 
coltura,  e  dall’amenità  del  clima,  fa  pompa  delle  sue  \ 
variate  bellezze  .  Alla  ridente  campagna  offre  un  gran-  t 
dioso  contraposto  l’alpestre  monte  di  Collepardo ,  la  cui 
vista  mi  richiama  alla  memoria  l’ampia  grotta,  che  vi  si 
ammira  ,  recettacolo  d’ innumerabili ,  e  variati  stallatati , 
di  conserve  d’acqua,  e  di  stillicidj,  ove  a  grande  stento 
mi  condussi  nel  mio  primo  viaggio ,  per  contemplare  uno 
de’  pih  magnifici  spettacoli  della  natura  .  Il  filosofo ,  non 
meno  che  il  pittore,  trova  qui  di  che  pascere  la  sua  fan¬ 
tasia,  nè  io  avrei  saputo  così  facilmente  richiamarne  il 
pensiero  per  rivolgerlo  a  più  severi  studj  ,  se  non  tro¬ 
vassi  a  ciò  un  compenso  nella  speranza ,  che  le  mie  in¬ 
dagini  potranno  forse  arrecare  qualche  lume  alla  parte 
storica  della  filosofia;  ed  eccomi  a  parlare  di  questa  gran¬ 
diosa  porta,  superstite  per  più  migliaja  di  anni  alla  suc¬ 
cessione  delle  politiche  rivoluzioni .  Dal  prospetto,  e  spac¬ 
cato  della  medesima  vedrete  essere  in  linea  colla  mu¬ 
raglia  fortissima,  che  ha  un  picciolo  risalto  al  lato  si¬ 
nistro  ,  e  al  destro  va  a  formare  un  angolo  acuto  per¬ 
fettamente  conservato  nello  spigolo  ,  alto  settantaquattro 
palmi ,  già  descrittovi  nella  mia  precedente  .  Il  primo 
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grandioso  architrave  lungo  palmi  ventidue  ,  e  profondo  jj 
palmi  otto ,  oncia  una ,  ha  una  singolarità  senza  esempio  ^ 
in  architettura,  quale  si  è  quella  di  essere  tagliato  in  gui-  x 
sa ,  che  avanzando  di  poco  entro  la  luce  della  porta ,  s’in-  jj 
catena  cogli  spigoli  indissolubilmente,  lo  che  meglio  ap-  jj 
parisce  nel  disegno .  Altri  due  architravi  a  questo  con-  q 
simili ,  ma  senza  incastro ,  costituiscono  tutta  la  parte  su-  0 
periore  dell’  ingresso .  Il  secondo  è  perfettamente  eguale  0 
al  primo  in  altezza,  ma  ha  soli  palmi  sei  once  3  ~t  di  9 
profondità ,  ed  il  terzo  nella  parte  inferiore  non  resta  a  9 
paro  cogli  altri  due .  I  muri  laterali ,  che  accompagnano 
la  moderna  cordonata  decrescendo  a  proporzione  della  £ 
salita ,  hanno  alcune  pietre  grezze ,  le  quali  cagionano  ? 
una  notabile  ineguaglianza  nella  superficie  di  essi,  per  la  X 
quale  particolarità ,  come  per  la  grossezza  ,  e  posizione  J 
degli  architravi,  ho  creduto  opportuno  fare  lo  spaccato  jj 
dell’ingresso .  V’è  chi  opina ,  che  tali  pietre  reggessero  an-  q 
ticamente  una  scala,  e  a  dire  il  vero  la  situazione  forse  ó 
anche  accidentale  di  alcune  delle  medesime  può  risve-  | 
gliare  sì  fatta  idea.  Rispettando  l’opinione  altrui ,  non  mi  ó 
astengo  dal  palesarvi  la  .mia ,  che  a  quella  non  si  con-  6 
forma ,  perchè  la  supposta  scala  sarebbe  troppo  ripida ,  6 
e  troppo  basso  rispetto  ad  essa  1’  ultimo  architrave  ;  ed  l 
ancor  più  perchè  non  vi  si  sarebbono  potuti  introdurre  ó 
per  mezzo  degli  animali  i  viveri  necessarj  alla  guarnigio-  ó 
ne,  nè  altro  ingresso  vi  era,  che  ne  fosse  capace.  Ma  chi  | 
ardirà  decidere  sopra  cose  di  un’epoca  sì  lontana  senza  0 
argomenti  bastevoli,  a  cui  appoggiare  le  plausibili  con-  0 

getture  ?  $ 
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I  Non  rimane  che  un  solo  ordine  di  pietre  al  di  so-  2 
!  pra  dell’  architrave .  Da  questo  ingresso  alla  sommità  della  % 
Cittadella  ,  vi  è  una  strada  interna  tagliata  nel  terrapie-  $ 
no,  che  sale  fiancheggiata  dai  muri  antichi  anzidetti ,  e  1 
va  a  terminare  colla  gran  piazza  di  Civita,  alla  quale  5 
ora  servono  di  parapetto  le  ultime  pietre  superiori  alla  $ 
porta,  come  vi  ho  descritto  nella  mia  precedente,  e  come  J 
ora  ho  voluto  darvi  a  comprendere  con  maggior  chia-  | 
rezza,  introducendo  nel  disegno  due  contadini,  che  colà  | 
si  trovavano  per  avventura.  | 


Mi  giova  il  credere  che  F esatta  narrazione  di  tutte 
le  cose  osservate,  per  ciò  che  spetta  alla  ben  conservata 
porta  della  cittadella  di  Alatri ,  possa  soddisfare  alla  vo¬ 
stra  niente  indagatrice ,  ed  avida  sempre  di  acquistare 
nuove  notizie;  attendetene  delle  altre,  finché  la  bella  ; 
stagione  mi  permette  di  trattenermi  per  queste  montagne,  * 
ed  intanto  siate  sicuro  delf  inalterabile  amicizia,  colla  qua-  < 

le  sono  vostra  j 

Serva  ed  Amica  J 

M.  D.  \ 
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L  esteso  muro  della  cittadella  di  Alatri  ,  esposto  verso  * 
tramontana,  eccita  ancor  piii  degli  altri  la  comune  me-  | 
raviglia ,  per  la  maggior  grandezza  delle  pietre ,  e  la  \ 
perfetta  connessione  di  esse ,  nè  ho  mai  veduto  cosa  di  | 
eguale  importanza  nelle  città  già  descritte  .  Non  vi  ha ,  g 
per  disavventura,  alcuna  storia  particolare  di  Alatri,  nè  e 
per  quanto  vale  la  mia  memoria,  dagli  Scrittori  della  sto-  t 
ria  Romana  ci  si  fa  noto  il  modo ,  pel  quale  essa  cadde  in  $ 
potere  dei  vincitori  .  Io  però  non  esito  a  credere ,  che 
soccombesse  piuttosto  per  fame ,  che  per  forza  d’  armi , 
avendo  presente  ciò  che  di  Micene  scrive  Pausania,  cioè 
„  che  non  si  potevano  dagli  Argivi  abbattere  le  sue  mu- 
”  ra,  perchè  fabbricate  dai  si  detti  Ciclopi,  nello  stesso 
„  modo ,  come  quelle  di  Tirinto  „ . 

Nell' indicato  muro,  che  sostiene  come  gli  altri  il  ter¬ 
rapieno,  si  trova  la  porta  minore  della  cittadella ,  che  al 
mio  arrivo  era  quasi  del  tutto  coperta  dal  terreno,  e 
che  feci  disotterrare  immediatamente,  per  conoscerne  le 
misure.  Vidi  la  soglia,  ed  un’angusta  camera  a  sinistra 
scavata  nel  monte  ,  destinata  forse  per  la  guardia  dell' 
ingresso  medesimo .  Questo  per  la  ruma  della  maggior 
parte  delle  pietre,  che  ne  formavano  le  pareti,  è  talmente 
ingombrata,  che  è  stato  al  sommo  difficoltoso  l’intro- 
durvisi ,  per  osservarne  a  lume  di  torcia  la  capacità .  Do¬ 
po  un  picciolo  ripiano ,  incomincia  la  salita  fatta  a  gradi 
tagliati  nel  masso  .  I  muri  laterali  di  questa  sono  costruiti 
all’incirca  come  il  muro  esterno ,  ed  il  soffitto  ,  sostenuto 
dai  medesimi,  è  composto  d’architravi  d’egual  misura  si¬ 
tuati  uno  più  alto  dell’altro,  che  presentando  gli  angoli, 


formano,  per  dir  cosi,  una  scala  rovescia.  Nè  la  via  di  J 
sortita  di  Ferentino,  nè  i  cinque  cunicoli  esistenti  nel  muro  ( 
Ciclopeo  di  Veroli,  che  ho  osservato  recentemente,  quan-  ( 
do  sono  stata  di  passaggio  in  quella  città,  hanno  gli  archi-  ( 
travi  posti  in  tal  modo,  ma  in  piano,  conservando  bensì  ’ 
la  corrispondenza  colla  salita.  Pertanto  dalla  sconosciuta  i 
foggia  di  costruire  praticata  in  Alatri  nella  copertura  | 
dell’  anzidetta  scala ,  non  meno  che  negl’incastri  degli  ar-  \ 
chitravi  delle  porte  di  questa  Fortezza  ,  si  può  franca-  j 
mente  dedurre ,  esser  questa  più  antica  delle  altre  città  j 
degli  Ernici.  i 

Dopo  molte  ricerche  fatte  negli  autori  per  trovare  i 
qualche  esempio  di  tal  costruzione,  rimontando  sempre  ( 
a  tempi  più  antichi,  nulla  ho  incontrato,  che  le  assomigli  i 
perfettamente.  Soltanto  l’ingresso  della  piramide  di  Memfi,  < 
riportato  da  M.r  Norden  nei  viaggi  in  Egitto ,  ne  richia-  : 
ma  l’idea .  L’autore  ci  dà  il  profilo  di  questo  ingresso ,  da  ] 
lui  chiamato  faux  portali,  ove  si  veggono  le  pietre  poste 
l’una  sopra  l’altra ,  per  modo  che  quella  superiore  rimane 
sempre  alquanto  più  in  fuori  della  inferiore.  Non  poteva 
prevedere  il  Norden  quanto  sarebbe  stato  opportuno  un 
disegno  più  terminato  di  quello  che  egli  riporta,  ove  non 
rappresenta  che  un  lato  dell’  ingresso  ,  per  cui  ne  lascia 
in  dubbio  se  l’ altro  sia  costruito  egualmente ,  e  se  gli  ar¬ 
chitravi  fossero  in  origine  posti  in  tal  guisa  per  formare 
l’ingresso ,  o  se  cosi  rimanessero  dopo  che  furono  estratte 
le  pietre  da  chi  fu  il  primo  a  riaprire  l'ingresso  medesi¬ 
mo,  per  introdursi  nei  canali  della  piramide.  Certo  si  e 
che  il  Pockocke,  parlando  della  galleria,  che  introduce 
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!  nelIa  stanza  sepolcrale  del  Re  ,  ne  descrive  la  volta ,  che 
i  è  composta  di  pietre  ,  le  quali  avanzandosi  alcun  poco 
dall  una,  e  dall  altra  parte,  vanno  con  simmetria  a  ristrin¬ 
gersi  verso  la  cima  .  Ciò  si  discerne  ancor  più  chiara¬ 
mente  nell’  opera  del  Sig.  Denon,  ove  si  ha  lo  spaccato 
di  alcune  parti  separate  della  stessa  piramide.  Se  vorrete 
confrontare  nel  Norden  il  mentovato  profilo  ,  che  asso¬ 
miglia  allo  straordinario  collocamento  degli  architravi  del¬ 
la,  scala  di  Alatri,  vi  farà  sorpresa  il  vedere,  che  dopo  la 
prima  e  seconda  pietra,  che  conservano  la  linea  orizzon¬ 
tale  ,  le  altre  sono  alquanto  inclinate  .  L’ aver  accennato 
il  Poekocke  un  cedimento  parziale  nell’interno  dell’enor¬ 
me  edifizio  ,  quando  scrive  di  aver  trovate  fesse  di  tra¬ 
verso  tutte  le  pietre  di  un  canale  del  medesimo  ,  mi  fa 
pensare  che  l’inclinazione  degli  architravi  del  faux  portail 
debba  riferirsi  alla  stessa  cagione. 

Nell  architrave  della  porta  d’introduzione  alla  descritta 
via  sotterranea  di  Alatri,  il  quale  ha  gl’incastri,  come  la 
porta  maggiore  della  Fortezza ,  ed  è  lungo  palmi  quindi¬ 
ci ,  ed  alto  palmi  quattro ,  once  due ,  si  scorgono  le  ve- 
stigia  di  tre  segni  fallici  non  ha  guari  distrutti ,  dai  quali 
sempre  più  si  comprova,  che  il  bassorilievo  esistente  sulla 
porta  S.  Pietro ,  rappresentasse  il  Dio  degli  orti . 

Gli  stessi  segni,  e  la  capacità  di  questa  porta,  fanno 


?  credere,  che  piuttosto  che  avesse  l’oggetto  di  una  sortita, 

|  avesse  quello  della  comunicazione  fra  la  città,  e  la  cit- 
|  tadella  ;  mentre  sarebbe  un  assurdo  il  pensare ,  che  per 
ì  mezzo  di  segni  esterni  si  rendesse  palese  una  via  milita- 
j  re,  da  rimanere  occulta  perfino  in  tempo  di  pace,  come 
|  erano  forse  i  cunicoli  già  descritti,  ove  non  cape  che  un 
5  uomo  di  fronte,  e  potevano  esser  chiusi  all’opportunità 
con  una ,  o  due  sole  pietre . 

Questa  è  l’ultima  delle  tre  porte,  che  mi  è  venuto  fatto  j 
di  ritrarre  esattamente,  credendo  non  dovervi  fare  lungo  t 
discorso  di  quella  ora  denominata  S.  Francesco,  situata  nel  t 
basso  della  città  verso  Fumone,  come  già  ve  la  rappre-  ( 
sentai  nella  veduta  pittoresca,  consimile  in  pianta  a  quella  \ 
di  S.  Pietro,  occultata  in  gran  parte  da  fabbriche  nio-  i 
derne .  * 

Vi  sono  due  altri  ingressi,  che  non  meritano  di  farne  * 
particolare  menzione.  6 

Credo  di  aver  esaurita  colla  presente  lettera  ,  l’am-  « 
pia  materia  somministratami  da  codesta  città  si  impor-  | 
tante ,  per  gli  amatori  dell’  antiquaria  .  Prima  di  allonta-  I 
narrai  ancor  più  dalla  nostra  Roma,  ed  escire  da’ suoi  con-  $ 
fini,  mi  piace  ripetervi  la  mia  costante  amicizia,  col  dir-  | 

mi  vostra  5 

Serva  ed  Amica  ? 

M.  D.  8 


JOOOOOOCOCCOW 


-  "  .  - 


i  «O'OO'OOOOOOOOO'COOe'OOCieOOO'O'COOO'O*  »IX>00000'0000'00000'0000>QO<»0'0'0000<;IOOOOOOOOOOaOOl'K)000<0>0>S«<»» 


A.  P. 

Sebbene  tutto  mi  richiami  alla  patria,  pure  l’amenità  di 
queste  ubertose  contrade  della  Terra  di  Lavoro ,  e  le  va¬ 
rietà  pittoresche  ,  occupano ,  e  distraggono  piacevolmen¬ 
te  il  mio  spirito  .  Ma  niuna  cosa  può  andare  esente  da 
qualche  contrarietà  ;  ond;  è  che  per  le  attuali  circostanze 
ho  dovuto  lasciare  per  la  terza  volta  l’intrapreso  viaggio 
di  Aquino  ,  ove  desiderava  portarmi  ,  ad  ammirare  gli 
avanzi  dell’antico  teatro  ,  ed  insieme  dell’anfiteatro ,  di  due 
tempj ,  e  di  altri  edificj  di  Romano  lavoro ,  che  distin¬ 
guevano  quella  ragguardevole  Città  de’ Volsci.  Non  è  stata 
però  del  tutto  infruttuosa  la  mia  gita  in  queste  parti , 
giacché  mi  si  è  offerta  l’occasione  di  copiare  un  fram¬ 
mento  di  lapide  onoraria  ,  disotterrato  pochi  mesi  indie¬ 
tro  nel  territorio  di  Aquino  presso  la  via  Latina ,  dal  quale 
si  rileva  che  questa  Città  fu  colonia  de’  Romani ,  come 
già  Tacito ,  e  qualche  altro  autore  asserisce . 

Ho  riportate  inoltre  due  iscrizioni  incise  sopra  una 
colonna  migliarla ,  che  convien  dire  si^nò  state  scoperte 
dopo  le  raccolte  lapidarie  del  Grutero  ,  e  del  Muratori  , 
poiché  non  trovansi  da  questi  riportate .  Pertanto  ve  le 
trascrivo  nella  presente  ,  appresso  all’  indicato  frammento  . 

.  .  .  V OLVMNIO  .  PR . 

PATRON.  DECVR.  CONSVL. 
PVBLIC.  COLON. 
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LXXV 

IMP.  CAESAR 
V  ESP  ASI AN  V  s  .  Ay  G. 

PONT.  MAX. 

TRIBVNI  .  POTEST.  Vili 
IMP.  XVIII  .  P.  P. 

CENSOR  .  COS  .  Ili 

Dall’altra  parte  della  colonna: 

C.  CALVISIVS  .  C.  F. 

S  ABINVS  .  COS 
IMP. 

XXXVIII 

Non  ho  potuto  osservare  oculannente  la  suddetta  co¬ 
lonna  migliaria  ,  nè  richiedere  a  qualche  erudito  Aqui- 
nate  opportune  notizie  intorno  ad  essa ,  perchè  non  mi 
è  stato  possibile  di  appressarmi  alla  Città ,  per  le  ragioni , 
che  di  sopra  ho  accennate . 

Non  vi  rincrescerà  di  leggere  la  copia  esattamente 
confrontata  sui  marmi  di  alcune  altre  lapidi  già  edite,  e 
di  osservarne  a  vostro  bell’agio  le  varianti  5  perciò  le  tro¬ 
verete  aggiunte  alla  presente  mia  lettera .  Quella  che  inco¬ 
mincia  D.  K.  AEMILIA  &c.  vedrete  che  non  ne  lascia 
intendere  cosa  voglia  esprimere,  nella  seconda  e  terza  li-  0 
nea  ,  perchè  le  lettere  sono  corrose  ;  ma  per  darle  un  jj 
qualche  senso ,  prendendo  norma  dalle  lettere ,  che  riman-  g 
gono  intere,  si  potrebbe  interpretare  come  qui  siegue:  9 
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D.  K. 

AEMILIA 
RESTITVTA 
DINAMI  .  CRISO 
TIS.  VX O R  .  MARITO 
D.  D. 

L.  D.  D.  D. 


Se  i)  desiderio  di  comunicarvi  immediatamente  le  rac¬ 
colte  iscrizioni ,  non  mi  avesse  determinata  a  scrivervi , 
non  avreste  riveduti  si  tosto  i  miei  caratteri  ;  perciò  senza 
accusarmi  di  brevità,  gradite  queste  poche  righe,  colle 
quali  ho  il  piacere  di  ripetermi  vostra 

Serva  ed  Amica 

M.D. 
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IO  VI  OPTVMO  MAXIMO 

PRO  .  SALVTE  .  M.  AVRELI  .  ANTONINI  .  AVG 
S.  POPVLVSQ.  AQVINAS 


. LIO  .  Q.  F.  SATVRNIN 

. F.  QVINQ  TI.  CAESARIS  .  AVG.  F 

. PONTIFICI  .  QVAEST  .  II  .  VIR  .  I.  D. 

LIBERISQ.  EIVS  .  OB  .  MONIFICENT 
ET  MERITA  .  ERGA  .  REM  .  PVBLICAM 
D.  D.  PVBLICE 


SAFRONIA 
0.  L.  TERTIA 
SIBI  .  ET  .  P.  SEXTILIO 
PRIMO  .  HARVSPICI 
SEVIR.  AQVINI 
ET  SVIS 
IN  .  FR.  P.  XII. 

IN  .  AG.  P.  XII. 
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Sebbene  coloro ,  che  soltanto  sono  dediti  allo  studio  delle 
lettere,  e  racchiusi  vivono  mai  sempre  fra  le  polverose 
carte  e  fra  i  libri ,  non  possano  concepire  l'idea  delle  bel¬ 
lezze  in  grande  della  natura  nella  sua  maestosa  rozzez- 
I  za  ;  contuttociò  mi  lusingo ,  che  voi  nel  santuario  (  per 
i  così  dire  )  del  vostro  gabinetto ,  possiate  godere  talvolta 
i  di  sì  fatte  immagini ,  mediante  le  mie  descrizioni . 

|  Ho  veduta  con  istupore  la  rocca  d’  Arce  ;  e  siccome 
!  non  ho  voluto  eseguirne  il  disegno,  per  non  perdere  di 
(  soverchio  in  questi  luoghi  il  tempo  e  l' attenzione  ,  che 
j  tutta  consacro  alle  ricerche  antiquarie,  vi  giovi  intende- 
1  re  almeno  qual  sia  la  strana  forma  di  essa.  Immagina- 
(  tevi  un  altissimo  e  nudo  scoglio,  sul  di  *ui  fianco  dal  ca¬ 
li  priccio  degli  uomini  fu  eretta  la  città  di  Arce ,  oltre  la 
j  quale  continua  ad  elevarsi  la  rocca,  e  termina  con  un 
|  vecchio  castello ,  chiamato  Rocca  d'Arce .  Dalla  parte  op- 
|  posta  al  paese  il  vivo  sasso  sembra  tagliato  a  piombo  per¬ 
ii  pendicolarmente,  ed  è  un  oggetto  tetro  e  grandioso. 

I  Si  tiene  per  certo  che  nella  sommità  del  monte  vi  fosse 
|  una  villa ,  e  si  lusingano  gli  abitanti  che  fosse  quella  stessa 
?  tanto  celebrata ,  di  Quinto  fratello  di  Cicerone  ;  ma  non 
l  vi  sono  però  state  scoperte  sino  ad  ora  nè  colonne,  nè 
È  avanzi  di  fabbriche  da  bagni,  nè  altre  simili  cose ,  descritte 
f  da  Marco  Tullio  L.  111.  cap.  1.  ad  Q.  F.  quando  parla 
I  della  villa  nel  fondo  Arcano ,  che  avea  di  persona  visitato 
c  per  osservarne  i  lavori.  Si  agita  tuttora  la  questione  fra 
4  i  due  letterati  il  Sig.  Pistilli  ed  il  Sig.  Cayro ,  riguardo  alla 
J  situazione  precisa  della  villa  medesima.  Sembra  però  che 
|  dopo  varie  discussioni  ,  vadano  a  combinarsi  nel  parere 
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che  fosse  quella  situata  dalla  parte  destra  della  Zolfata- 
ra ,  ove  furono  scoperti  varj  pavimenti  di  mosaico  antico , 
sino  al  luogo  di  Fontanabona ,  che  è  al  piano  orizzontale 
di  Arce  .  Egli  è  certo  che  doveva  essere  non  lungi  dall* 
abitato ,  per  dar  luogo  all’  invito ,  che  ivi  fece  Quinto  , 
come  racconta  M.  Tullio  ad  Attico  lib.  V .  ep.  1.  dicen¬ 
do  :  Pomponia  tu  invita  mulieres^ego  arcivero  pueros .  V o- 
glio  sperare  che  in  breve  il  termine  difìnitivo  dell  accen¬ 
nata  questione,  giunga  ad  appagare  la  letteraria  curiosità  . 

Vi  accludo  alcune  lapidi  scoperte  in  Arce ,  nel  princi¬ 
pio  del  mio  viaggio  .  Le  due  prime  sono  alquanto  impor¬ 
tanti  ,  perchè  riguardano  V  una  i  figli  di  Cicerone  e  di 
Quinto,  e  l'altra  perchè  dedicata  allo  stesso  grande  Ora¬ 
tore  ;  ma  la  terza  interessa  la  storia ,  per  la  dignità ,  che 
il  figlio  di  Cicerone  ebbe  sotto  Augusto. 

Q.  ET  .  M.  TVLLlS  .  Q.  ET  M.  FÉ 
CICERONIBVS 

III  VIREIS  .  AED.  POT.  MVNICIPI 
ARPINATIVM  .  D.  D 


M.  TVLLIO  M.  F  M.  JV.  M.  P.  N.  COR.  CICERONI 
COS  .  PROCOS  . PATRONO 


M.  TVLLIO  .  M.  F.  M.  N.  M.  PN.  COR 
CICERONI  .  COS 

PRO  .  COS  .  PROV.  ASIAE  .  LEG.  IMP 
CAES.  AVG.  IN  .  SIRIA 
PATRONO 
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L.  VALGIO  .  L.  F.  PRISCO 
MIL.  COH.  V.  VIC 
QVI  .  VIX.  AN.  XX 
MILIT.  AN.  Ili 


C.  AVIANVS  .  M.  EMILI  .  L 
EVANDER 


L  SATRIO  .  C.  F.  OVF.  CEL 
ff  VIR  .  QQ.  II.  E  AD.  Q 


P.  STELLATVS 

SIBI  .  ET  .  QVARTAE  .  VXORI 
IN  .  F.  P.  XII 
IN  .  AGRO  .  P.  XII 
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,  Queste  due  ultime  iscrizioni ,  che  portano  il  nome  di 
;  due  Greci  scultori,  dimostrano  chiaramente  che  erano  po¬ 
ste  sotto  le  statue  da  essi  fatte,  come  Opus  Fidiae ,  sotto 
i  Colossi  del  nostro  Quirinale .  Se  il  proprietario  del  ter- 
reno  avesse  continuato  lo  scavo ,  sarebbono  forse  ritornate 
!  alla  luce  due  produzioni  da  noi  sconosciute  di  Greco  scar- 
I  pello.  Non  è  cosa  nuova  il  trovare  scritto  sotto  le  opere  ! 

de  Greci  artisti  l’espressione  faceva  ,  e  non  già  fece ,  con  ! 
(  che  volevano  esprimere  che  non  giudicavano  mai  com-  \ 
pito  il  proprio  lavoro ,  ma  pur  sempre  eccita  nuovo  rispet-  } 
to  verso  que  chiari  maestri  dell’arte,  per  la  loro  modera-  £ 
zione,  e  per  la  vera  conoscenza,  che  avevano  della  per-  \ 
fezione  dell  arte  medesima ,  a  cui  non  credevano  di  esser  (S 
mai  giunti .  2 

Veggo  da  lungi  Arpino ,  e  la  sua  capricciosa  forma  I 
già  m’invoglia  a  farne  trarre  la  pianta  tosto  che  sarò  per-  f 
!  venuta  colà  .  | 

Conservatevi,  e  credetemi  vostra  ó 

0 
ò 

Serva  ed  Amica  ò 

M.  D.  I 
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8  -Alcune  miglia  dopo  aver  traversate  le  amene  sponde  del 
ò  Liri  ,  giunsi  in  vista  della  famosa  Città  di  Arpino  ,  si- 
o  tuata  sopra  un  erto  monte  diviso  in  tre  prominenze  . 
ó  Nell"  appressarmi  alla  patria  di  Cicerone  ,  di  Mario ,  di 
0  Agrippa ,  mi  sentiva  investire  da  un  sentimento  del  più 
0  alto  rispetto  verso  que'  grand'  uomini ,  de'  quali  non  tace- 
0  rà  mai  la  Romana  storia . 

{j  Mi  trovo  alloggiata  presso  il  coltissimo  Marchese  Bat- 
jj  tiloro  ,  dal  cui  palazzo  si  scorge  una  parte  della  Città, 
o  che  per  le  sue  irregolari|CqJline ,  si  rende  molto  piacevole 
<j  all’  occhio  pittorico  ,  il  quale  vi  osserva  la  continua  vi- 
§  cenda  di  luce  e  di  ombra ,  prodotta  dal  volger  del  Sole, 
ì  nelle  diverse  ore  del  giorno ,  non  che  il  grandioso  aspet¬ 
ti  to  delle  aspre  rocce  contrapposte  alla  monotonia  delle 
ò  fabbriche ,  ed  all'  amenità  de’  frequenti  giardini .  Ma  non 
ó  potendosi  prendere  da  -questo  luogo  la  veduta  della  Città 
o  in  un  punto ,  che  comprenda  la  maggior  parte  del  fab- 
(i  bricato,  mi  porterò  ad  eseguirla  altrove.  Profittando  della 
0  cortesìa  del  mio  buon  ospite ,  qui  mi  trattengo ,  per  fare 
|  intanto  a  tutto  bell'agio  le  mie  osservazioni.  Veggo  le 
t  mura  Ciclopee  circondare  quasi  l'intera  Città  ;  ma  dalla 
è  porta,  che  dicesi  del  Torrione ,  si  eleva  un  ramo  delle  me¬ 
li  desime  di  doppia  costruzione  ,  e  va  a  cingere  la  som- 
fi  mità  del  più  alto  colle  chiamato  di  Civita-Vecchia ,  per¬ 
ii'  chè  ivi  era  l'antica  fortezza ,  oV  è  accennata  nella  pianta 
Ò  topografica  la  casa  di  Cicerone  .  Tutte  le  pietre  ,  che  dette 
ì  mura  compongono,  essendo  di  qualità  piuttosto  fragile,  so- 
v  no  diminuite  dal  tempo,  e  consumate  negli  angoli,  talché 
|  si  giudicherebbe  fossero  state  di  figura  ovale ,  piuttostochè 
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tagliate  in  poligoni  all’  uso  dei  Pelasgi  ;  ma  dopo  averle 
esaminate  accuratamente,  non  dubito  che  fossero  consi¬ 
mili  a  quelle  delle  altre  descritte  Città. 

La  suddetta  porta  del  Torrione  è  runica  antica  ri¬ 
masta  in  Arpino  ,  ma  non  conserva  che  la  parte  infe¬ 
riore  degli  spigoli  .  Se  originariamente  ve  ne  sono  state 
delle  altre ,  come  dee  supporsi ,  ora  non  se  ne  scorge  più 
vestigio  alcuno  . 

Nella  piazza  di  S.  Michele  evvi  la  fontana  pubblica, 
con  un'aquila  sopra  due  torri,  simbolico  stemma  di  Ar¬ 
pino  ,  che  vuol  denotare  nell'  aquila  gli  augurj  apportati 
da  questo  augello  alla  culla  di  Mario,  e  nelle  due  torri, 
i  chiarissimi  cittadini  Tullio,  e  lo  stesso  Mario,  ornamen¬ 
to  e  splendore  della  loro  patria . 

Nel  quartiere  denominato  dell3 Arco ,  trovasi  un  ru¬ 
dero  informe ,  chiamato  dagli  abitanti  la  cona  del  monu¬ 
mento  ,  ove  circa  due  secoli  indietro  si  estrasse  una  la¬ 
pide  ,  con  un'  urna  cineraria ,  sopra  la  quale  si  leggeva  la 
seguente  iscrizione  : 

CoNCIDIT  HIC  PRIMVS  SaTVRNVS  MORE  DeORVM 
Imperio  cvivs  Arpinvm  fvndamina  svmpsit. 

Esisteva  in  Arpino  un  tempio  dedicato  a  Mercurio; 
ed  attestano  i  cittadini  che  nel  fabbricare  sulle  ruine  di 
esso  la  Chiesa  di  Santa  Maria  di  Civita ,  fosse  scoperto 
un  pavimento  di  grandi  lastre  calcinate  dal  fuoco  ,  ed 
in  un  angolo  una  grossa  pietra  cuba,  chiamata  il  Cippo 
della  dedicazione ,  che  secondo  l'antico  rito  era,  come  vi 
è  noto,  il  primo  sasso,  che  si  gettava  nel  costruire  .  Questa 
pietra  fu  murata  nel  lato  destro  della  facciata  moderna. 
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Vi  fu  scoperta  altresi  una  iscrizione ,  che  fu  in  seguito  |  rola  Mercurio  ,  ed  appresso  le  lettere  puntate  lan.  ,  che  \ 

posta  nel  coro  presso  l’organo  della  Chiesa .  Essa  è  rotta  l  si  può  ragionevolmente  credere  vogliano  dire  lanario ,  \ 

nella  parte  superiore ,  e  mancante  di  molte  lettere ,  ma  |  cioè  Mercurio  lanario  .  Da  niuno  sino  ad  ora  è  stata  j 

ve  la  trascrivo ,  qual  si  legge  al  presente  :  5  data  questa  interpetrazione ,  ma  io  trovo  molto  probabi-  j 

TANGERE  LIC.  ...  |  le  che  Arpino ,  ove  la  .comune  industria  è  tutta  im-  j! 

A  TREBELLIA  f  piegata  nel  lavoro  de’  lanifìcj  ,  si  venerasse  col  nome  di  I 

,T  ,TrnTT,o  Tv/r  1  Mercurio  lanario  la  Divinità  protettrice  del  commercio,  ? 

M  ATEDIVS  .  M .  *  ,  .  AT  n  •  .  ,  c 

1  e  delle  arti  .  IN  elle  prime  righe  panni  altresì,  che  si  do-  q- 

M  ANTV^rA  S  ......  r  *  Q 

.  ?  trebbe  supplire  in  tal  guisa  alle  lettere  mancanti  :  jj 

L’antico  tempio  era  fiancheggiato  da  due  torri  ,  in  S  PIVM  ‘JAfRVAl  f 

una  delle  quali  ora  è  il  campanile  ,  ed  in  un  lato  vi  è  |  6m 

posta  quest  altra  iscrizione  :  PatRI  MERCVRIO  LANario  . 

ACERRO  1  H  resto  è  troppo  corroso  per  rinvenirne  il  senso  ;  nè  ho  \ 

|  potuto  in  alcun  modo  conoscere  la  certa  figura  delle  let-  i 
A  A  Aiti  V  IVA  IjA  A  ri  V  ÀA  A  K  n  1  ,  •  -p  •  •  in  n 

2  tere ,  sebbene  abbia  latta  col  gesso  1  impressione  delle  me-  X 

ET  TVKRFTS  s  /  .  s 

1  v  nniLio .  j  desime,  attesa  l’importanza  di  tale  iscrizione.  * 

Ho  letta  con  trasporto  in  un  pilastro  del  cortile  della  |  Sarete  sorpreso  di  non  sentirmi  ancora  far  parola  del-  § 
casa  Cardelli  una  bella  lapide  di  Cajo  Mario  ,  che  ve-  |  la  casa  di  Cicerone  ,  sapendo  essere  stata  questa  il  prin-  0 
drete  nell’  annesso  foglio  ,  ove  ho  trascritte  altresì  tutte  $  cipale  scopo  della  mia  venuta  in  Arpino  ;  ma  per  atten-  0 
quelle ,  che  ho  potuto  raccogliere  in  questa  Città .  Le  due  |  dere  l’ utile  compagnia  di  alcune  persone  erudite  ,  che  ^ 
che  seguono  dopo  la  medesima ,  danno  argomento  agli  5  mi  aveano  proposto  di  condurmi  seco  loro  ,  ho  dovuto 
Arpinati  di  riconoscere  fino  dal  tempo  degli  antichi  Ro-  ì  raffrenare  la  mia  impazienza  ,  e  differire  sino  a  doinan  jj 
mani  il  loro  commercio  de’ panni;  poiché  nell’ una  si  leg-  ì  l’altro  questo  piacere.  Vi  descriverò  quanto  prima  ciò  § 
ge  turrim  fullonicam ,  e  nell’altra  una  dedica  a  Mercurio ,  S  che  rimane  delle  venerande  pareti  ,  ove  sortì  i  natali  il  |] 
appartenente  forse  al  tempio  rovinato ,  sopra  di  cui  fu  ì  Romano  oratore  ;  e  così  tenendovi  sempre  ragguagliato  di  jj 
eretta ,  come  già  dissi ,  la  Chiesa  di  Santa  Maria  di  Ci-  I  tutto  ,  vi  do  continue  testimonianze  di  quella  costante  ò 
|  vita  .  La  pietra ,  ov’  è  incisa  questa  seconda ,  è  molto  dan-  1  amicizia  ,  colla  quale  sono  vostra  ò 

:  neggiata  ,  e  forse  intieramente  rotta  ,  e  mancante  dalla  |  Serva  ed  Amica  | 

|  sinistra  di  chi  l’ osserva  ;  ma  vi  si  legge  distinta  la  pa-  |  M.  D .  0 
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Vi  scrivo  dalla  casa  ,  che  pur  anco  si  crede  di  Tullio 
in  Arpino  sua  patria,  e  bramo  infondere  nel  gentile  ani¬ 
mo  vostro  le  presenti  commozioni  del  mio .  Saranno  que¬ 
ste  le  pareti  ove  si  udirono  i  primi  vagiti  di  quelle  lab¬ 
bra,  la  cui  sublime  eloquenza  agitava  le  turbe  del  foro, 
come  il  suono  prodigioso  degli  antichi  maestri  di  lira 
muovea  lo  sdegno  ,  la  maraviglia  ,  il  pianto  ,  il  diletto 
negli  uditori  ?  Quindi  si  dolse  il  Greco  Molone ,  che  il 
Romano  oratore  avrebbe  tolto  alla  Grecia  il  solo  vanto 
che  le  rimanea ,  quello  della  eloquenza  .  Avea  Roma  ra¬ 
pito  colle  armi  alla  Grecia  statue  ,  e  dipinture  ,  trofei 
della  vittoria  ,  o  prede  fastose  ,  ma  non  ne  avea  tra¬ 
piantate  in  se  le  arti  divine .  Tullio  invece  trasferì  nella 
sua  lingua  le  bellezze  dell5  Ateniese  ,  manifestò  ai  suoi 
guerrieri  concittadini  gl’  ingegnosi  conflitti  del  Portico 
e  dell’  Accademia ,  ed  alla  robusta  semplicità  di  Demo¬ 
stene  aggiunse  la  sublime  declamazione  delle  perorazioni . 
Con  tali  pensieri  contemplo  si  venerando  luogo  ;  vorrei 
però  che  in  queste  mura  si  scorgessero  i  molti  secoli 
che  hanno  sostenuti  ;  ma  forse  la  cura  di  preservarle  , 
come  pregio  singolare  ,  indusse  gli  Arpinati  a  ristaurarle 
con  diligente  intonacatura  ,  nel  che  quanto  fu  lodevole 
l’ intenzione ,  tanto  fu  contrario  l’ effetto  ,  mentre  ora,  a 
dire  il  vero ,  hanno  un’  apparenza  del  tutto  moderna  . 
Alcune  vestigia  di  fabbrica  Romana  qui  prossime  po¬ 
trebbero  altresì  indurre  taluno  a  credere ,  che  quanto  ap¬ 
parisce  di  moderno  fosse  costruito  in  parte  sugli  avanzi 
dell’antico  ;  ma  chi  vorrà  opporsi  alla  costante  tradizio¬ 


ne,  che  questa  sia  realmente  la  casa  del  nostro  oratore? 
Ancora  è  denominato  Cicero  un  muro  adiacente ,  dietro 
I  cui  rimane  un  breve  sentiero ,  anch’esso  detto  via  Cicera , 

!  composto  di  pietre  simili  nel  taglio  a  quelle  della  via 
Appia  ,  ma  di  minore  grandezza  .  Mi  ha  sedotta  per 
qualche  istante  la  grata ,  e  pur  troppo  vana  lusinga  di 
confermare  questa  tradizione  con  qualche  segno  indubi¬ 
tato  ,  come  Tullio  rinvenne  la  tomba  di  Archimede  in 
Siracusa  per  l’insegna  del  cilindro  circoscritto  alla  sfera  ; 
ma  ne  ho  perduta  ogni  speranza  al  riflesso  ,  che  i  Si¬ 
racusani  aveano  in  men  di  un  secolo  e  mezzo  cosi  ne¬ 
gletta  la  memoria  di  quell’  ingegnoso  difensor  della  pa¬ 
tria  ,  che  le  ruine  del  suo  monumento  giaceano  scono¬ 
sciute  fra  bronchi  e  spine.  Qui  invece  gli  Arpinati  dopo 
dieciotto  secoli  hanno  per  vivo  il  loro  gran  Tullio  ,  ne 
serbano  la  fama  ,  il  nome,  gli  avanzi  del  suo  albergo, 
a  dispetto  de’ lunghi  oltraggi  del  tempo  .  Io  pertanto  im¬ 
magino  che  risorgendo  la  sua  onesta  ombra ,  non  si  dor¬ 
rebbe  ,  se  della  patria  casellina  rimaner  vedesse  piò  cele¬ 
brità  che  vestigio ,  quando  immense  reggie  non  ne  con¬ 
servano  alcuno .  Vi  reco  più  sentimenti  che  erudizioni  ; 
a  voi  non  mancano  al  certo  nè  gli  uni ,  nè  le  altre  ; 
ma  nell’attuale  effusione  del  mio  cuore,  sento  necessità 
di  farvi  parte  de’  miei  pensieri . 

Mi  confermo  vostra 

Serva,  ed  Amica 
M.  D. 
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Quando  si  giunge  all’  ingresso  moderno  della  si  detta  Ci- 
vita-Vecchia  in  Arpino ,  si  scorge  a  man  destra  una  por¬ 
ta  acuminata ,  che  eccita  dell’  ammirazione  negli  animi  di 
tutti  i  forestieri .  Essendo  anch’  io  pervenuta  colà  ,  non 
volli  trattenere  lo  sguardo  sopra  questo  benché  impor¬ 
tante  oggetto ,  per  non  contraddire  l’intenso  desiderio ,  con 
che  mi  portava  a  visitare  le  mine  della  casa  di  Tullio . 
Ma  dopo  averle  esaminate ,  e  descritte ,  ed  a  voi  fatta¬ 
ne  parte  col  mio  disegno ,  mi  sono  affrettata  ritornare  in 
quel  luogo,  non  volendo  lasciare  Arpino,  senza  riportar 
meco  le  memorie  di  quanto  v’ha  di  più  ragguardevole. 

La  suddetta  porta  acuminata  è  composta  di  pietre  dop¬ 
pie  ,  le  quali  sebbene  al  presente  si  veggano  mal  connesse 
fra  loro ,  nondimeno  sono  collocate  con  un  qualche  mag¬ 
giore  assetto ,  che  non  si  scorge  nelle  mure  Ciclopee.  Che 
cosa  potrà  dirsi  pertanto  della  sua  antichità?  La  trovo 
molto  consimile  nella  forma  a  quella  di  Tirinto ,  copiata 
dal  Signor  Dodwell  nel  suo  viaggio  in  Grecia  ;  ma  non 
vorrei  che  questa  illusione  mi  facesse  allontanare  alcun 
poco  dal  mio  consueto  sistema  di  verità ,  il  quale  sempre 


mi  ha  persuasa  a  non  far  piegare  le  cose  al  mio  vole-  j 
re ,  ma  piuttosto  il  mio  volere  alle  cose .  Egli  è  ben  vero  j 
adunque ,  che  questa  porta  è  consimile ,  come  ho  detto ,  j 
a  quella  di  Tirinto  ;  è  ben  vero  altresì ,  che  è  composta  j 
delle  stesse  pietre  del  muro  Ciclopeo  ;  ira  d’ altronde  si  : 
dee  riflettere  che  i  Pelasgi  hanno  coperto  gli  spigoli  delle  j 
loro  porte  coll’  architrave ,  e  che  l’ arco  acuto  non  si  ve¬ 
de  mai  praticato  da  essi  nelle  Città  dell’Italia  meridio¬ 
nale.  A  questo  si  può  rispondere,  che  essendo  la  pietra 
di  qualità  piuttosto  fragile,  non  era  atta  a  formare  ar¬ 
chitravi,  i  quali  per  la  loro  estensione  sarebbero  andati 
in  rovina  in  poco  tempo;  e  che  perciò  gli  antichi  hanno 
dovuto  adottare  l’ architettura  di  un  arco  acuto ,  ad  imi-  ; 
tazione  de’  Greci ,  affinchè  le  pietre  vicendevolmente  l'una  ] 
coll’  altra  si  sostenessero .  La  pianta  dimostra  che  questa 
fosse  l’antica  porta  di  Civita-Vecchia ,  perchè  aderente 
da  ambe  le  parti  alle  mura;  ma  intorno  ad  essa  non  fo 
che  esporre  le  cose,  quali  le  ho  vedute,  senza  avventu¬ 
rare  alcun  determinato  giudizio  .  Sopra  il  disegno  potrete 
fare  ancor  voi  le  vostre  riflessioni .  Intanto  mi  dico  vostra 

Serva  ed  Amica 

M.  D. 
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Xl  concorso  delle  giovani  donne  di  Atina  ,  che  elegan¬ 
temente  vestite  di  scarlatto  con  nastri  e  coturni ,  vidi 
recarsi  ne’ giorni  di  mercato  in  Arpino,  portando  in  testa 
il  peso  delle  loro  mercanzie  ,  mi  avea  fatto  lusingare ,  che 
ad  onta  della  contraria  prevenzione,  fosse  sufficientemente 
agiata  la  strada  ,  che  dalla  parte  di  Casalvieri  conduce 
a  quella  Città  .  Ma  pur  troppo  sono  rimasta  delusa  dal 
mio  pensiero  nel  disastroso  viaggio ,  che  mi  è  convenuto 
fare  colà,  ove  spesse  volte  non  trovasi  altro  sentiero  che 
quello  formato  dalle  acque  nello  scorrere  fra  le  rupi . 

Dopo  aver  passato  a  guado  la  Melfa  ascesi  il  monte  ; 
di  Atina.  Memore  di  quanto  avea  letto  in  Plinio  e  Vir¬ 
gilio  ,  che  danno  a  quella  Città  l’aggiunto  di  nobilissi¬ 
ma  e  di  potente  ,  io  mi  credea  vedere  in  essa  ragguar-  ; 
devoli  avanzi  della  sua  passata  grandezza  ,  ma  in  se¬ 
guito  non  ho  trovato  che  la  sua  totale  distruzione  .  La 
moderna  Città  è  fabbricata  sopra  una  parte  dell’  antica, 

;  e  la  sua  amena  situazione  fa  dimenticare  la  malagevole  ! 

|  strada  ,  che  vi  conduce  .  Si  scorge  la  sottoposta  Mei-  I 
|  fa,  che  irriga  la  verde  pianura,  e  che  viene  interrotta,  e 
vagamente  adombrata  d’  annosi  olmi  ,  e  da  pieghevoli 
arboscelli  .  Signoreggiano  dirimpetto  le  montagne  della 
:  Meta  ,  dalla  cui  sommità  si  scorge  il  Mediterraneo  e 
!  l’Adriatico  ,  e  dal  fianco  di  esse  scende  precipitosamente 
\  il  Mol arino  ,  che  viene  ad  unirsi  alla  Melfa  suddetta  . 

|  Fuori  dell’  abitato  vi  sono  molte  vestigia  di  monumenti 
!  distrutti ,  e  quel  suolo ,  che  prima  era  coperto  di  superbi 
\  edificj  ,  ora  non  offre  allo  sguardo  che  una  successione  ! 
i  ineguale  di  coltivati  poderi. 


Il  P.  Tauleri ,  che  ha  scritta  la  storia  di  Atina  ,  ri¬ 
portandosi  nelle  cose  più  rilevanti  alla  cronaca  della  stes-  t 
sa  Città  ,  asserisce  che  vi  fossero  tre  porte  principali  ,  Jj 
cioè  l’ Aurea  ,  la  Balnearia  ,  e  quella  de’  Virilassi  ,  cosi  £ 
detta  per  esser  ivi  il  quartiere  destinato  agl’invalidi.  La  jj 
prima  più  ragguardevole  delle  altre  era  di  bronzo  lavo-  <; 
rato  ,  e  sopra  vi  stava  il  simulacro  di  Ercole  .  Lo  stesso  ( 
autore  dice  esservi  tradizione  ,  che  questa  porta  fosse  j 
tolta  da  Atina  con  altre  insigni  memorie  da  un  Duca  J 
di  Benevento  ,  e  trasportata  al  luogo  della  sua  residen-  ;; 
za  .  Poco  distante  dalla  medesima  era  vi  il  tempio  di  Gio-  jj 
ve  ridotto  al  presente  in  una  picciola  Chiesa  dedicata  a  jj 
S.  Pietro  ,  e  quelli  altresì  di  Saturno  ,  di  Serapide  ,  e  di  * 
Diana  .  Secondo  il  citato  autore  ,  dal  fianco  di  questa  jj 
porta  incominciavano  due  interiori  muraglie  ,  le  quali  g 
costeggiando  il  colle  detto  della  Torre  ,  ed  appoggian-  jj 
dosi  alla  porta  de’  Virilassi  ,  e  quindi  circondando  il  Pe-  c 
schio  e  la  porta  Balnearia  ,  scendevano  per  la  falda  f 
settentrionale  del  monte  Massico  ,  e  si  riunivano  alla  « 
porta  Aurea  soprannominata  .  Accenna  ancora  un  altro  jj 
muro  esteriore ,  che  descriveva  un  più  largo  recinto  ,  ed  j 
aveva  altre  sette  minori  uscite  dirette  a’  borghi  e  ville  ( 
circonvicine  .  Incontro  la  porta  Balnearia  sul  monte  oggi  i 
detto  di  S.  Giovanni  ,  e  di  Santo  Stefano  ,  vi  era  l’ An-  i 
fiteatro  corrispondente  in  altezza  al  fortissimo  castello ,  j 
che  dominava  la  Città  presso  il  palagio  dell’Imperatore  ; 
Antonino . 

Mi  vien  detto  che  gli  agricoltori  abbiano  scoperto  ne’  . 
tempi  andati  alcuni  avanzi  di  Tenne  incrostate  di  fini  mar-  j 
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mi ,  e  qualche  tratto  di  un  grande  acquidotto ,  che  dalla 
distanza  di  varie  miglia  ,  traversando  l’interno  di  una 
montagna  ,  e  la  valle  Giordana  ,  conduceva  le  acque  in 
Atina  .  Stanca  di  dovermi  per  questa  volta  riferire  ad 
ogni  tratto  alle  assertive  altrui,  avrei  sommamente  bra¬ 
mato  di  osservare  almeno  questo  considerabile  oggetto  , 
e  giudicare  dalla  sua  costruzione  in  qual  epoca  fosse  fab¬ 
bricato  ;  ma  ciò  mi  si  è  reso  impossibile  ,  non  potendo 
allontanarmi  dalla  Città  per  le  stesse  ragioni  ,  che  mi 
hanno  impedito  portarmi  in  Aquino . 

Rimangono  in  Atina  pochi  resti  di  mura  Ciclopee 
composti  di  massi  di  ben  solida  pietra  ,  situati  perfet¬ 
tamente  a  contatto .  Esse  mura  benché  siano  della  più. 
antica  maniera  di  costruire ,  conservano  ancora  la  super¬ 
ficie  levigata  ,  e  la  nettezza  del  taglio  .  Io  riguardo  con 


ammirazione ,  e  rispetto  questi  monumenti  della  veneran¬ 
da  antichità  ,  rammentando  che  Atina  era  già  potente 
sin  dall’arrivo  di  Enea  in  Italia,  e  che  perciò  tali  mura 
s  debbono  essere  quelle  stesse,  di  cui  cinsero  i  proprj  ca-  ! 
I  stelli  gli  antichi  abitatori  di  quelle  contrade  alla  venuta  ' 
de’  Greci  e  de’  Pelasgi  ,  come  asserisce  Dionisio  già  da  < 
me  in  pari  circostanza  citato  nella  seconda  mia  lettera .  < 
Non  posso  inviarvi  per  questa  volta  unite  al  prospet-  | 
to  delle  indicate  mura  alcune  iscrizioni  qui  scoperte ,  tro-  1 
vandomi  al  presente  occupata  della  esatta  copia  di  esse,  ' 
non  meno  che  del  disegno  di  un  monumento  creduto  da-  ; 
gli  abitanti  un  arco  trionfale  ;  il  tutto  riceverete  colla  ■ 
mia  susseguente  ,  ed  intanto  credetemi  vostra  f 

Serva  ed  Amica 

M.  D.  li 
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jj  questa  l’ultima  lettera ,  che  vi  diriggo  dalle  Città ,  che 
ó  diconsi  fondate  dal  Re  Saturno,  le  quali  hanno  formato 
ó  per  tanto  tempo  il  soggetto  della  nostra  epistolare  corris- 
I  Pondenza .  Qualunque  sia  di  esse  l’origine ,  incerta  anche 
ò  a  tempi  di  Dionisio  d’Alicarnasso ,  sempre  è  indubitato  eh’ 

*  è  involta  nelle  tenebre  inaccessibili  della  primitiva  antichi- 
|  tà  5  ed  io  mi  compiaccio  di  aver  fissata  la  vostra  atten- 
Ó  zione  sopra  oggetti ,  ch’erano  quasi  abbandonati  all’oblìo, 
y  e  che  pur  sono  di  alquanta  importanza  pel  mondo  erudì-  ; 
$  to  .  Mi  estenderei  di  buon  grado  anche  a  trattare  delle  ; 
|  altre  molte  Città ,  ove  si  trovano  mura  Ciclopee  non  men  ' 
o  ^  queste  ragguardevoli  ;  ma  da  ciò ,  che  ne  ho  veduto , 
v  e  Balle  notizie  raccolte  mi  persuado  che  mi  converrebbe 
$  ali  incirca  ripetere  le  cose  già  esposte . 
j)  Innanzi  al  mio  arrivo  riceverete  il  disegno  del  prospet¬ 
ti  to  di  Atina ,  e  quello ,  che  vi  promisi  dell’  avanzo  di  una 
5  feerica  Romana ,  detta  comunemente  arco  trionfale ,  che 
jj  s’incontra  a  mano  destra  presso  la  Città,  sulla  parte  del 
jj  monte  ,  che  dominando  il  Liri  ha  dirimpetto  i  paesi  di 
J  brocchi ,  e  di  Vicalvi ,  e  le  montagne  di  Sora  .  Questo  edi- 
]  bci°  di  opera  Romana  si  dice  dalla  maggior  parte  degli 
]  Agnati  che  fosse,  come  ho  accennato,  un  arco  trionfale, 

]  ma  non  S1  scorge  in  esso  veruna  di  quelle  caratteristiche 
{  distintive  di  un  tal  genere  di  fabbrica ,  nè  mi  sembrano 
)  sufficienti  ad  avvalorare  tal  voce  alcuni  massi  di  pietre 
>  sciolte,  che  sono  dall’altra  parte  della  strada ,  ove  dovrebbe 
i  essere  stato  piantato  l’altro  fianco  di  esso.  Altri  opponen- 
;  Bosi  P°*  a^a  più  comune  opinione ,  dicono  non  esservi 
ohi  si  ricordi  che  tale  rovina  avesse  per  lo  passato  forma 
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di  arco ,  e  la  chiamano  il  monumento  .  E  perchè  non  po¬ 
trebbe  in  effetto  essere  stato  piuttosto  un  monumento  se¬ 
polcrale?  Y eggiamo  che  è  situato  lungo  l’antica  via,  che 
da  Sora  conduce  in  Atina ,  e  dobbiamo  rammentarci  che 
per  costume  i  Romani  eriggevano  i  magnifici  sepolcri  pres¬ 
so  le  pubbliche  vie  consolari ,  del  che  abbiamo  grandiosi 
esempi  nel  mausoleo  di  Cecilia  Metella ,  di  Cajo  Cestio  , 
degli  Scipionici  Plauzio,  e  d’altri.  Nè  può  dubitarsi  che 
gli  Atinati  non  abbiano  adottato  un  simil  costume  5  giac¬ 
ché  la  strada  suddetta  è  tutta  sparsa  di  monumenti  rovi¬ 
nati  ,  donde  sono  stati  estratti  alquanto  tempo  indietro 
per  la  maggior  parte  le  iscrizioni  appartenenti  agl’illustri 
defonti  di  questa  Città,  già  edite  da’ celebri  compilatori, 
e  le  altre ,  che  ora  vi  diriggo ,  e  che  non  si  rinvengono  nelle 
raccolte  dei  compilatori  medesimi.  La  prima  tra  queste  non 
è  che  un  frammento  di  lapide  dedicata  ad  una  sacerdo¬ 
tessa  di  Cerere  ,  ma  d’  altronde  ha  molto  pregio  per  es¬ 
servi  indicato  al  di  sotto  il  coltello ,  e  la  scrofa,  che  era 
per  immolarsi  a  questa  Divinità.  Nella  quinta  leggerete  con 
letteraria  compiacenza  il  nome  di  Paolina  Pia  creduta  mo¬ 
glie  di  Massimino ,  la  quale  sino  ad  ora  soltanto  era  co¬ 
gnita  in  qualche  medaglia. 

La  prima  del  secondo  foglio  è  altresì  importante,  es¬ 
sendo  stata  fatta  per  un  liberto  della  moglie  del  celebre 
Pomponio  Musa ,  che  restituì  la  salute  ad  Augusto  -,  ma  è 
ancor  più  rara  l’altra,  che  segue  dedicata  a  Mefite,  in  onore 
della  qual  Dea  non  se  ne  trova  che  una  riportata  dal  Gru- 
tero .  Questa  Divinità  era  per  altro  venerata  dai  Romani, 
come  sappiamo  da  Plinio,  da  Tacito,  e  da  Virgilio,  ed 
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(]  avea  un  tempio  nelle  vicinanze  di  Cremona ,  ed  un  altro 
l  presso  il  lago  di  Amsanto  . 

6  Nell5  ultima  ci  si  fa  noto  un  tratto  di  generosità  somi- 
i  gliante  a  quello  di  Aulo  Quintilio ,  che  si  ammira  scolpito 
ò  nel  fianco  del  monte  di  Ferentino ,  mentre  in  questa  anche 
|  Tito  Elvio  lascia  un  ricco  legato  al  popolo  Atinate ,  af- 
|  finché  se  ne  dispensasse  il  fruttato  ai  giovanetti  sin  che 
|  pervenissero  all’  età  militare .  Oltre  le  iscrizioni ,  si  sono 
o  trovate  in  questa  Città  molte  medaglie  di  varj  Imperatori, 
o  di  cui  fece  raccolta  il  mio  ottimo  e  colto  amico  D.  Silvio 
ó  Palombo  ;  le  quali  cose  tutte  richiamano  la  passata  idea  di 
9  una  grandezza ,  che  sebbene  cadde ,  puranco  si  ammira . 
0  Vi  descrivo  per  ultimo  il  nobilissimo  stemma  di  Atina , 


che  anticamente  rappresentava  un  vecchio  a  cavallo  con 
un  fascio  di  spighe  nella  sinistra  ;  dipoi  fu  cambiato  nelle  ; 
tre  iniziali  A.  S.  F.  Atina  Saturni  Filia  \  e  finalmente  ora 
vedesi  figurato  da  una  corona  sopra  due  colonne  coll’epi¬ 
grafe  Atina  Civitas  Saturni  Latio . 

Quella  dottrina,  che  vi  distingue, avrà  supplito  in  molte 
cose  al  difetto  del  mio  sapere.  Nella  gran  Roma,  che  può 
dirsi  patria  del  Mondo  non  che  di  noi,  terremo  in  breve 
^  sulle  cose  vedute  più  lunghi  ragionamenti  ;  ed  intanto  come 
avete  incoraggita  dapprincipio  la  mia  difficile  impresa ,  gra¬ 
ditene  l’esito  qualunque  siasi,  e  credetemi  sempre  vostra 

Serva  ed  Amica 

M.  D. 
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MVNIAI  .  C.  F. .  . 
SACERD.  CER  .  . 


DIVAE 
CAECILIAE 
PAVLINAE 
PIAE  AVG 


C.  L.  CRHISOGON 

SABINIA  .  0.  L. 

C.  MAIO 

PALLADIVM 

C.  FIL. 

L.  CLODIVS  L.  L. 

D.  VIR 

CRHISIPPVS 

IN.  F.  P.  XIII.  .  . 

M.  VIBVL - 

CORNELIAE 

S ALONINAE 

TILLIA 

HOC  .  MONVM. 

AVG. 

L.  VETTI  .  L.  L.  HERMI 

FORTVNAE 

L.  ARRVT  .  D.  L.  LVCA 

PACVVIA  .  MAR 

T.  LVCILI .  TI.  L.  APROI 

CELLINA 

C.  ILANCI  .  C.  L.  IL.  L.  F. 

V.  L.  P. 

V.  S.  F. 
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Q.  POMPONIVS 
3.  L.  AESCIIINVS 
MVSA 

NVMMVLARIVS  CEREATINOR 


N.  SATRIVS  .  N.  L.  STABILIO 
P.  POMPONIVS  .  P.  L.  SALVIVS 
MEFITI  .  D.  D. 


PHIL . 

. M.  VALERI  .  C.  N.  L  .  .  . 

PHoENIC 

. F.  P.  XI  .  IN  .  A .  .  .  . 


P.  TETTIO  P.  F.  RVFO 
TONTI  ANO 
Q.  TR.  PL.  PR.  LEGIO  XX. 


C  VETTIO  COSSINIO  RVFINO  .  CV. 
PRAEFECTO  VRBI  COMITI 
AVGG.  NN.  CORR.  CAMP.  CORR 
TVSCIAE  ET  VMBRIAE  CORR 
VENITIAE  ET  HISTRIAE  CVR.  ALVEI 
TIBERIS  ET  CLOACARVM  SACRAE  VRBIS 
CVR.  VIAE  FLAMINIAE  PRO  CONSVLI  PRO 
VINCIAE  ACHAIAE  SORTITO  PONTIFICI  DEI 
SOLIS  AVGVRI  SALIO  PALATINO  ORDO  PO 
PVLVSQVE  ATINAS  QVOD  IN  CORRECTVRA 
EIVS  QVAE  SAEVISSIMAM  TYRAN 
NIDEM  INCVRRERAT  NVLLAM 
INIVRIAM  SVSTINVERIT 
PATRONO  DIGNISSIMO 


C.  POMPONIO 
NEONI 


T  ,  IIELVIO  T,F, 
BASILAE 

AED  ,  PR  ,  PROCOS  , 
LEGATO  CAESARIS  AVGVSTI 
M  ,  TILLIVS  L  ,  F  ,  POSVIT, 


T.  HELVIO  T.  F.  BASILAE 
AED.  PR.  PROCOS. 

LEGATO  CAESARIS  AVGVSTI 
QVI  ATINATIBVS  HS  ccc  Idooccc  Idddccc  Idddccc  Iodd 
LEGAVIT  VT  LIBERIS  EORVM 
EX  REDITV  DVM  IN  AETATEM 
PERVENIRENT  FRVMENTVM 
ET  POSTEA  SESTERTIA 
SINGVLA  MILLIA  DARENTVR. 

PROCVLA  FILIA  POSVIT. 
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